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CONSIDERAZIONI SUI CASI E LE FORME 
DI INTERVENTO DELLO STATO NELL'AGRICOLTURA 

. • · · · 1· collegati con la 1. · Raramente 1 problemi econom1c1 e socia I . . , 
· · I · d'b · · Ital:a con tanta v1vac1ta produz10ne agnco a sono stati 1 attuti m 1 . 

come oggi accade; ciò comporta inevitabilmente anche un ripensa-
mento della disciplina giuridica della 1nateria. . . 

Come è assai noto, tale disciplina è ben lungi dal costituire un 
-corpo organico di norme, le quali regolino armonicamen~e. il co~-
plesso fenomeno della produzione agricola, nei suoi molteplici aspetti, 
e con le sue numerosissime implicazioni. Infatti la normativa vigente 
risulta da un sovrapporsi poco meno che caotico di leggi che sono 
state emanate in tempi diversi, e quindi sulla base di diversi presup-
posti di fatto, e di non omogenee visioni generali di carattere econo-
mico, politico e sociale. 

Questa considerazione, · di per sè, potrebbe indicare solo il nor-
male fenomeno di .adeguamento delle leggi al mutamento delle situa-
zioni di fatto e delle concezioni che stanno alla base della legisla-
zione; se non che si deve tener presente che le varie leggi agrarie, 
normalmente, disciplinano ciascuna solo un aspetto limitato della 
materia che ci interessa; e anche le leggi che hanno maggiore re-
spiro riescono ad esprimere una normativa organica che nella mi-
gliore delle ipotesi si esaurisce nell'ambito di un singolo settore agri-
colo; è facile, allora, comprendere le discordan ze che esistono tra 
leggi che disciplinano profili magari assai strettamente connessi, della 
mater ia agraria. 

Da queste considerazioni schematiche, le quali, del resto, non 
fanno che richiamare uno stato di fatto di ·comune conoscenza risulta 
chiara la necessità di attuare, almeno in sede di interpretazi~ne un 
qualche coordinamento della disciplina agraria; coordinamen;o il 
quale valga ad individuare le grandi linee del sistema giuridico at-
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tualmente vigente, così come esso risulta dal disordinato succedersi 
delle leggi nel tempo, cui si è accennato. 

Non vi è dubbio che l'interprete, in tale lavoro di coordinamento, 
deve tenere nel massimo conto alcune norme che rivestono una par-
ticolare importanza per la loro formulazione in termini generali, cui 
talora si accompagna la loro sede in testi legislativi, parimenti di tale 
partata; ciò vale soprattutto per quel che concerne le disposizioni ri-
guardanti la nostra materia, contenute nel codice civilt..,;_Ja}i norme 
possono essere considerate come principi alla luce dei quali tentare una 

_y~lutazione e., una_armonizzazione della disordinata legislazione spe-
ciale, con l'avvertenza, però, che non è affatto escluso che la disciplina 
che da questa legislazione scaturisce, in qualche caso può avere carat-
teri ben diversi da quelli propri delle impostazioni generali contenute 
nel codice: valga per tutti l'esempio dei contratti agrari; ovviamente 
antinomie normative del genere non possono essere superate se non 
sulla base della prevalenza della disciplina posteriore, indipendente-
mente dalla formulazione in termini più o meno generali della norma. 

Discorso completamente diverso deve tenersi, naturalmente, per 
quel che riguarda i rapporti tra legislazione speciale e altre norme 
di portata generale di cui l'interprete deve tener conto nel suo lavoro 
di coordinamento, e anzi porle alla sua base, data la loro efficacia supe-
riore alle leggi ordinarie: le norme relative all'agricoltura contenute 
nella Costituzione; appare del tutto inutile insistere sulla importanza 
che tali disposizioni hanno nel nostro caso, soprattutto in vista della 
funzione innovatrice rispetto alla legislazione antecedente, e informa-
trice della legislazione successiva, che è propria della Costituzione 
stessa. 

-Basterà osservare che proprio il compito più urgente eh.e sembra 
presentarsi oggi allo studioso del diritto agrario è quello di una valu-
tazione della leg1.slazione agraria attualmente in vigore, alla stregua 
dei parametri offerti dalle norme della Costituzione; e ciò, sotto un 
duplice profilo: da un lato, infatti, è necessario esaminare in quali 
limiti tale legislazione sia conforme ai precetti costituzionali; dall 'al-
tro, invece, è opportuno considerare in quali limiti quegli obbiettivi 
che la Costituzione impone al legislatore ordinario siano effettiva-
mente raggiunti. 

Sono evidenti le strette implicazioni che esistono tra la valutazione 
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-~- d 11 Costituzione, e quel la-
d. · Ila stregua e a della legislazione or 1nana a . . , ccennato • infatti, se tale 

d. t d" essa CUl sopra Sl e a ' d. 
voro di coor inamen ° i , . d assai· cospicuo al coor 1na-.b · d. r se in mo o valutazione contn uisce i pe l . 1 . e agraria d'altro canto 

l' . · e della eg1s az10n , mento e al armonizzazwn · · lo meno av-. • he questo lavoro sia per 
essa presuppone in lar~a. m~s~ra _e ali uesto ossa offrire con la ne-
viato; se non altro, nei hmitl ~ei qu q P 11 1 delle norme 
cessaria elaborazione il materiale da valutare a a uce 

costituzionali. . 1 · · · ud 
Molto probabilmente anche a causa dell~ strette im P icaz1~n1 s 

dette, le difficoltà in cui si trova l'interprete in questa ~al~taz1one, e 1 
criteri in base ai quali superarle, sono gli stessi che s1 _ntrovan~. nel 
o-enerale lavoro di coordinamento della legislazione agraria; non e inu-
tile, perciò, svolgere qualche breve considerazione al riguardo, giacchè 

. . . . ' . 
essa può essere agevolmente adattata in termini p1u amp1. . 

Osservando lo stato della dottrina, non si può certo dire che l'esi-
genza di una valutazione della legislazione agraria alla luce della Costi-
tuzione sia passata inavvertita: al contrario, si può già notare una no-
tevole fioritura di letteratura al riguardo; pare, però, che questa lette-
ratura sia, per così dire, un po' a senso unico, in quanto essa ha tenuto 
conto, in misura largamente prevalente, di un solo aspetto del pro-
blema: quello della interpretazione delle norme costituzionali, ana-
liticamente e sistematicamente, sulla base della foro formulazione let-
terale e in relazione a quelle impostazioni generali di cui costituiscono 
il portato. 

Scarsi progressi, invece, sono da registrarsi per quel che riguarda 
l'applicazione dei risultati in tal modo raggiunti, al corpo della legisla-
zione agraria; e qui ritorna di nuovo il motivo del collegamento di 
q~esto _problem~, col _generale la~oro_ di coor?inamento di tale legisla-
z10ne, il quale : destinato a fornire il materiale da comparare, dando 
ad ~sso un_a pnma elaborazione : si tratta di compiere un lavoro mi-
nuz10so, di _lunga dur~t~, che per la sua evidente natura si presta ad 
essere compmto prefenbtlmente da gruppi di lavoro organi· t·. · 1 , •b . . zza 1, esso, 
mo tre, e attn mto 1n modo per così dire istituzi 1 11'1 · d' d' · • . . ona e, a stttuto 

I intto agrano 1nternaz10nale e comparato e in p t' 1 11 
Sezione di studi esegetico-sistematici. questa' 1 ~r ico are,la a sua 

. d' ' re azione vuo essere 
qum i, anche una segnalazione delle primissime f as. d' 1 1 , 1 i que ungo 
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lavoro di ricerca che la Sezione ha intrapreso, per il raggiungimento 
degli scopi che le sono stati assegnati. 

Presupposto indispensabile per procedere nel senso indicato, è la 
disponibilità di una descrizione, sia pure a livello istituzionale, della 
legislazione agraria; ma già nel reperimento di questo indispensabile 
strumento di lavoro si incontrano le prime difficoltà: ailo stato attuale 
della dottrina, infatti, lo studioso può disporre di notevoli analisi di 
singoli aspetti di tale legislazione, ma la ·situazione è meno soddisfa-
cente, per quel che riguarda le trattazioni di carattere generale. 

Quelle esistenti, infatti, hanno un sapore nettamente privatistico, 
sia nella loro impostazione, ·come nella materia trattata; maggior-
mente in ombra viene lasciato, invece, il profilo pubblicistico, che 
come negli altri rami del diritto, anche in quello agrario ha assunto 
proporzioni imponenti. Per trovare una esposizione completa del di-
ritto agrario pubblico è necessario risalire addirittura alla monografia 
del PRESUTTI, contenuta nel Trattato di diritto amministrativo diretto 
da Orlando, e per far notare quanto essa sia superata, non si sa se 
valga di più osservare che la grande maggioranza delle norme di legge 
oggi in vigore sono posteriori, oppure richiamare il profondo muta-
mento delle impostazioni generali, della situazione di fatto, e così via, 
che si è verificato dalla data della sua comparsa (1902) ad oggi. 

La carenza indicata appare tanto più grave per un doppio ordine 
di motivi. 

Anzitutto, si può notare che anche in una prima fase che voglia 
essere di mera descrizione della legislazione agraria attualmente vi-
gente, lo studioso non può fare a meno di ordinare la materia secondo 
gualche criteri ~ g~nerale; dal momento che, come si è visto, un pro-
blema oggi urgente è quello di valutare la legislazione vigente alla luce 
delle disposizioni costituzionali riguardanti l'agricoltura, pare corretto 
scegliere i crited generali suddetti, in armonia con le impostazioni che 
la Costituzione stessa ha accolto; ora, non pare dubbio che nelle norme 
costituzionali che qui interessano sia percepibile un leit-moti! fonda-
mentale: quello della contrapposizione tra il pubblico e il privato, della 
individuazione dell'ambito in cui lo Stato può intervenire, e della sfera 
che è garantita intangibilmente all'autonomia privata, dell'indicazione 
degli scopi che lo Stato deve raggiungere, e di quelli che sono lasciati 
all'iniziativa del privato. . . 
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. . . . ' 
A ciò si riallaccia il secondo ordine di niot1v1, cui s_opra s1 e accen-

. ' h 1 soluzi·one di quella problematica attualmente nato; e c10e c e per a . , . . . 
dibattuta in Italia, col cui richiamo s1 e 1n1ziat? quest? lavo:o, . da 
molti si invoca un penetrante intervento s~atale 1n funzione di d1re: 
zione della produzione agricola; e molto si contr?verte non_ solo sui 
limiti entro i quali un intervento del genere sia. eco_no~camente 
opportuno, ma anche su quelli, entro i quali esso sia g1und1camente 
legittimo. . . 

Se, dunque, appare ormai indifferìbile una elaborazione e~ prima 
ancora, una aggiornata esposizione dell'amministrazione pubblica del-
l'agricoltura italiana, si è creduto di fare cosa utile, presentand,o u~ 
lavoro che indichi i casi e le forme di intervento dello Stato nell agn-
coltura; tali indicazioni sono ordinate sulla base della logica della 
produzione agricola; così, si sono richiamati per primi uegli inter-
venti, che incidono sulla strutturazione del fondo, nei suoi vari aspetti, 
come entità produttiva; successivamente, gli ihterventi relativi alle mo-
dalità di conduzione del fondo stesso; infine, quelli concernenti il com-
mercio dei rodot ti._agricoli: è evi ente che, per questi ultimi, non ci 
si poteva non limitare a richiamare solo quelli che riguardano la prima 
fase del commercio stesso, ossia la cessione del prodotto da parte del 
produttore agricolo. 

Si è cercato di porre in maggiore evidenza quegli interventi sta-
tuali, i quali tendano ad una direzione della produzione agricola in 
funzione di un controllo economico; e dopo quanto detto sopra, non 
sembra che occorra svolgere ulteriori considerazioni , a spiegazione 
delle ragioni di questo criterio che si è seguito. 

Dato il carattere del presente lavoro, e dati anche i suoi angusti 
limiti di spazio, è ovvio che esso non può andare più in là di una 
serie di richiami sintetici, e comunque meramente descrittivi dei vari 
casi di intervento statuale: ad altra sede è necessario riservare i suc-
cessivi progressi ~ell'in~ag~ne. Solo_ nell'ultimo paragrafo si svolge-
ranno alcune cons1deraz1on1 conclusive, ma unicamente nei limiti nei 
_quali esse risulteranno chiare e, per cosl dire, scaturiranno spontanee 
da quanto si sarà anteriormente detto . . 

. 2. Descrivendo ~li interventi_ dello Sta~o nel processo produttivo 
agricolo, sulla base di una loro pnma classificazione attinente al mo-
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111ento della vita del fondo sul quale essi incidono 1 · · , 1 · . . . . . . . . , a pnonta og1ca va 
data a qu_egh 1ntervent1 1 quali s1 nfenscono in qualche modo alla 
strutturaz10ne stessa del fondo come entità produttiva. 

~ssa può_ esser~ ~res_a in considerazione sotto una molteplicità di 
~rofi h : la pnma_ d1st1nz1one che . si può fare al riguardo è quella tra 
1 elemento _m~tenale (soprattutto 11 terreno) e quello personale, da cui 
risulta costituita. 

Per quel che concerne l'elemento materiale, è necessario distin-
guere ancora, tra gli interventi dello Stato che si traducono in limita-
zioni giuridiche di quel che può essere oggetto del diritto di proprietà 
del titolare del fondo, e gli interventi volti a modificare le stesse carat-
teristiche fisiche del terreno. 

Per quel che riguarda l'elemento personale, d'altro canto, occor-
re tenere distinti gli interventi dello Stato che vengono ad incidere 
sulla titolarità stessa del diritto di proprietà sulla terra, da quelli rela-
tivi alla disciplina dei rapporti tra il titolare del fondo e gli altri sog-
getti che prestano la propria opera sul fondo stesso; per ragioni di 
carattere sistematico, si preferisce rinviare il richiamo di questi ultimi 
ad un momento successivo, ponendoli in relazione con gli interventi 
statuali sulle modalità di conduzione del fondo. 

Iniziando con l'indicazione degli interventi dello Stato che in qual-
che modo disciplinano il possibile oggetto del diritto di proprietà fon-
diaria, è pressochè d'obbligo richiamare . anzitutto quelle leggi che 
hanno avuto tanta notorietà per le loro vistose implicazioni politiche e 
sociali: le leggi e.cl. « Sila» e « stralcio », le quali, in determinate 
zone della Repubblica, hanno espropriato terre appartenenti a sog-
getti aventi nel complesso proprietà fondiarie superanti dati limiti 
massimi, fissati in modo assoluto (trecento ettari) nel primo caso, e 
proporzionalmente al reddito nel secondo caso. 

Come è notissimo, tali leggi hanno attuato dei trasferimenti coat-
tivi di proprietà ·, principalmente per il raggiungimento del fine sociale 
costituito da una più -equa distribuzione della ricchezza fra tutti i citta-

. clini; non è il caso di richiamare in · questa sede tutta la ricca letteratura 
che ·si è avuta sul punto, e basterà solo rilevare l'importanza che ha 
per l'inquadramento di questo, recenti orientamenti tendenti a valu-
tare gli interventi in materia economica da parte dello Stato, in fun-
zione dell'attuazione dei compiti che nei primi articoli la Costituzione 
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attribuisce al legislatore ordinario, e, i~ partico~are, quell? ~i « •·· ri~ 
muovere gli ostacoli di ordine econ~m1c? _e ~oc1ale_ che, l~mi~ando ~1 
fatto la libertà e l'uguaglianza dei c1ttad1n1, ~m.P<:d1sco~o il p~eno svi-
luppo della persona umana e l'effettiva partec1p~z10ne d1 tutti 1 lavora-
tori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese » ( art. 3, 
2° comma Cost.) 1 • · • • • 

Inoltre, accanto agli scopi cui si è accennato, le leggi d1 nf orma 
fondiaria, nei limiti nei quali mirano a colpire il latifondo ~' in ge~ 
nere, la proprietà di terre scarsamente sfruttate, hanno anche 11 fine d1 · 
aumentare la loro produttività, mediante l'attribuzione di esse a so~-
getti i quali sono ritenuti idonei ad una utilizzazione del terreno mi-
gliore di queHa operata dai precedenti proprietari espropriati. È suffi-
ciente, in questa ;ede, aver ricordato anche questo scopo, dal quale il 
legislatore è stato mosso, senza che sia necessario aggiungere ulteriori 
considerazioni relative ai limiti entro i quali tale scopo sia stato effetti-
vamente raggiunto e agli inconvenienti ai quali lo spezzettamento dei 
fondi possa aver dato luogo; comunque, il punto sarà ripreso assai sin-
teticamente anche in seguito, quando si accennerà a quegli interventi 
che lo Stato sta effettuando per ovviare a tali inconvenienti. 

L'aspetto della legislazione riformistica che qui interessa, è quello 
che si riferisce alla imposizione operata dalla legge di un limite mas-
simo della proprietà fondiaria; e ciò, anche se tale imposizione è in-
completa, in quanto le leggi in parola si riferiscono solo a qualche re-
gione della Repubblica, e temporanea, per eh è tali leggi esauriscono la 
loro efficacia principale, nell'attuare un trasferimento coattivo di pro-
prietà: tranne che per un dato periodo di tempo, e per i soli proprietari 
espropriati, esse non fissano nessun limite massimo di es.tensione della 
proprietà fondiaria, il quale abbia carattere duraturo 

Comunque sia, la limitazione della proprietà fondiaria, anche se 
incompleta e temporanea, che esse hanno attuato, si· riflette necessa-
ri~men~e sulla strutturazione dell'azienda agraria; anche qui, si tratta 

u_n nfles~o ~he. per qualche aspetto è solo indiretto: infatti, le leggi 
d1 nforma -1nc1dono sull'oggetto del diritto di proprietà, ma solo sulla 
base. della es~ensio~e di _terra _appartiene ad un unico proprietario; 
per tale ·ragione, 1n tali leggi e 11 profilo soggettivo quello predami-

. . ·' 
1 Cfr.: SPAGNUOLO V1coRITA, L'iniziativa econ~mica privata nel diritto 

pubblieo; Napoli, 1959, ·passim, -ma. specialmente. pag.· 85 ss; 

I 
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nante; ma sia pure in tal modo mediato, appare indubbio che esse in 
ultima analisi, vengano ad incidere anche sulla strutturazione del fo~do 
come entità p~od~ttiva, e_ qu~sto collegamento, per quanto lo si voglia 
tenue, rende 1nd1spensab1le 11 loro richiamo in questa sede. 

Ad ogni modo, è possibile richiamare anche altre norme le quali 
' ' anzi, presentano una più diretta incidenza sotto il profilo qui consi-

derato, in quanto mirano a determinare le dimensioni del fondo in 
relazione alle sue esigenze produttive : le norme relative alle dimen-
sioni minime del fondo stesso. 

Non è il caso di indugiare qui a descrivere gli inconvenienti, del 
resto generalmente noti, ai quali porta l'eccessivo frazionamento della 
proprietà fondiaria; e, parimenti, si deve prescindere, in questa sede, 
da ogni considerazione relativa alle cause di tale fenomeno, le quali, 
tra l'altro, si devono ricercare in alcuni principi che reggono il nostro 
vigente diritto successorio; d'altra parte, disposizioni quali quella rela-
tiva alla parità di trattamento tra i figli del de cujus, sia pure entro i 
limiti della legittima, e quella che attribuisce ad ogni coerede il diritto 
allo scioglimento della comunione (cfr. artt. 713 ss. cod. civ.), chie-
dendo la propria parte dei beni in natura ~artt. 718 ss. cod. civ.), hanno 
una portata tanto generale, e trovano fondamento in ragioni di tanta 
importanza, da rendere possibile solo qualche loro temperamento per 
i motivi sopra indicati. 

La deviazione più marcata ai principi suddetti vige, nel nostro 
ordinamento, solo in un ambito locale: si allude, come è chiaro, al-
i 'istituto del e.cl. maso chiuso, che attua una drastica indivisibilità della 
proprietà fon diaria familiare; esso trova il suo f andamento in una legge 
della provincia di Bolzano 2 , la quale ha dato luogo ad una contro-
versia sulla sua legittimità costituzionale, risolta affermativamente dal-
la Corte Costituzionale 3. 

Se si vuole prescindere da questo caso, che ha una rilevanza locale, 
e che costituisce il prodotto di particolari motivi storici, l'unico mezzo 
esistente nel nostro ordinamento per evitare l'eccessivo spezzettamento 
della proprietà fondiaria è costituito dall'istituto della c.d. mil).ima 
unità culturale : il legislatore, cioè, ha ammesso la possibilità di deter-

2 Legge provinciale di Bolzano 29 marzo 1954, n. 1. 
3 Sentenza del 26 gennaio 1957, n. 5, in Giur. cost., .1957, 33. 
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1. . 0 le minime indispensa-. . d 1 f do le qua t sian . d. . minare le dimens10n1 e on '. . , h disposto la assoluta tn 1v1-. 1 odutt1v1ta, e a . . d . d .. bili per assicurare a sua pr . tt" 1· trasfenmentt 1 1ntto , d · ato 1n tu 1 sibilità del fondo cosi etermin .' 
. • he mortis causa. . 

Privato, tanto tnter vtvos c . i·mitata apparizione d1 questo 
. e che la pnma i • • 

È interessante osservar , Il t con la bonifica f ond1ana; d. nto e co ega a istituto nel nostro or iname 1 . lla bonifica dell'Agro ro-. , • legge re attva a 
infatti, e appunto in u~a . b.1. , fi -011ata di un fondo sottoposto 

h ' . t 1 inahena i ita raz 
mano 4 c e e ~rev1s a_ a . 1· . f diaria e di organizzazione agraria, 
ad un unico piano di mig 10na on . l 

. d 1 M. · er l' agnco tura. senza l'autorizzazione e inistero P . l · · 1 . 1,. . h trovato più generali formu az1on1 e-Successivamente istituto a . . • 1 
. . . ' 1 applicazione eff ett1va: infatti, mentre a gislative, ma non p1u arga 

disposizione sopra citata è stata effettivamente attuata, e, pe~ quanto 
contenuta in una legge ormai non più recente, tr~va_ancor o?gi_ q_ualche 
applicazione, le successive, più ampie formulaz1on1 del principio non 
hanno avuto pratica realizzazione. . 

Così, per esempio, la legge 3 giugno 1940 n. 1~78, r~cante mod~-
fìche alla precedente legislazione in materia di bon1~~a 1ntegr~le, d~-
spone, tra l'altro, il divieto di frazionamento delle unita poderali c~st1~ 
tuite in zona di bonifica da enti di colonizzazione o da consorzi d1 
bonifica; ma tale disposizione non è stata mai attuata soprattutto per 
i ritardi e l'incompletezza con la quale si procede alla determinazione 
dell'unità poderale nei vari comprensori di bonifica. 

D'altro canto, come è noto, l'istituto della minima unità cultu-
rale ha trovato la sua formulazione più generale nel vigente codice 
civile, il quale ha fissato il principio del divieto dei frazionamenti deHa 
proprietà fon diaria, i quali non rispettino tale minima unità ( artt. 846 
ss.); di questa il codice dà una duplice, generica definizione « ... la 
estensione di terreno necessaria e sufficiente per il lavoro di una fa-
miglia agricola e, se non si tratta di terreno appoderato, per esercitare 
una conveniente coltivazione secondo le regole della buona tecnica 
agraria»; l'indispensabile opera di determinazione in concreto -delle 
minime unità -colturali, è attribuita alla pubblica 'Amministra~ione: 
ma qual~ sia l' o;gan~ ~ompetente e, soprattutto, quali criteri esso deb-
ba seguire nell esercizio delle proprie funzioni non è stabilito nel 

" D.L.L. 2 aprile 1919, n. 662, convertito nella L. 17 aprile 1925, n. 47~-
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codice, e le relative prescrizioni dovranno essere dett t d 1 . a e a una egge 
speciale. 

_Sono evidenti le diffi~oltà che incontra l'emanazione di una legge 
speciale del genere, propno per la determinazione in via crenerale dei 
criteri jn base ai quali possa essere definita in concr.eto b la minima 
unità culturale; e ciò in relazione alle diversissime caratteristiche che 
presenta, volta a volta, il territorio nazionale, alle diversità delle col-
tivazioni, e, infine, ai continui mutamenti delle tecniche agrarie. Sta 
di fatto, ad ogni modo, che la legge speciale ancora non è stata ema-
nata, e questa carenza legislativa impedisce, ovviamente, l'attuazione 
del principio generale sancito dal codice civile. 

A conclusione dei cenni sulle norme di legge che determinano 
l'oggetto della proprietà fondiaria, è opportuno richiamare, per quel 
che può interessare di riflesso, anche quelle che disciplinano le fun-
zioni dei commissari agli usi civici : è noto che la istituzione di questi 
organi è dovuta alle esigenze di sistemazione di determinate situazioni 
giuridiche che il legislatore ha ritenuto non più opportuno mante-
nere; ora, 1 'opera dei Commissari agli usi civici si svolge, appunto, 
con l'estinzione d1 oneri gravanti sui fondi, con lo scioglimento delle 
promiscuità, con l'individuazione dei terreni su cui viene a gravare 
l'esclusivo diritto dei singoli proprietari, e così via. In altre parole 
il commissario agli usi civici determina l'oggetto del diritto di pro-
prietà fondiaria, e il nuovo assetto dei fondi. 

3. Fin qui, i casi di intervento dello Stato nella strutturazione 
dell 'aziend2 agraria sotto il profilo della determinazione dell'oggetto 
del diritto del titolare; è necessario, adesso, passare a richiamare i 
casi di intervento statuale, sempre nella strutturazione dell'azienda 
ag.:aria, ma per quel che riguarda le stesse caratteristiche fisiche del 
terreno: è evidente che gli interventi di questa seconda categoria sono 
quelli che s1 ricollegano alle varie forme di bonifica fondiaria in senso 
latissimo, che il nostro orduiamento prevede. · 

· Come è ben noto, il legislatore ha riconosciuto l'esistenza di un 
interesse pubblico ad una modificazione in senso produttivistico dei 
caratteri fisici del fondo, e ciò sotto diversi punti di vista; qui è 
opportuno porne in evidenza soprattutto due: quello che si ricollega 
ad un migliore aspetto produttivistico del ·fondo stesso, e quello, in-
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vece che attiene ad una sistemazione del fondo, in funzione di esi-
gen;e che sono proprie di fondi diversi: il caso più i~por_tante eh~ 
va inquadrato in questa seconda ipotesi, è quello relativo a1 rapporti 
tra terreni montani e terreni di fondo valle. 

A questa diversità di esigenze, di cui il legislatore ha ~o_luto tener 
conto, corrisponde una relativa molteplicità delle forme d1 intervento 
usate, e dei risultati che si sono voluti raggiungere. 

Cosl, per esempio, nell'ultimo dei casi considerati,_ il legisl~to~e 
ha previsto la sistemazione idraulico-forestale dei fondi montani, 1n 
funzione della protezione dei terreni di fondo valle; per quel che ri-
guarda, invece la tutela delle esigenze produttivistiche proprie del 
fondo trasformato, si riscontra una notevole varietà di tipi di modi-
fiche previste dal legislatore: esse vanno, attraverso progressive inten-
sificazioni, dai semplici miglioramenti fondiari, sino alla bonifica 
propriamente detta del fondo. 

Non è il caso di procedere in questa sede ad una descrizione 
analitica delle varie ipotesi legislative che possono essere ricomprese 
nella categoria in esame; e ciò, anche perchè la materia relativa alla 
bonifica ed ai miglioramenti fondiari è una delle più trattate in dot-
trina. 

Gioverà solo mettere in risalto la varietà dei mezzi che il legisla-
tore impiega per il raggiungimento del risultato voluto. 

Il mezzo che di solito è posto in maggiore evidenza, fino a ren-
derlo elemento caratterizzatore della bonifica e dei miglioramenti 
fondiari, intesi come attività vincolata per il proprietario, consiste, 
appunto, nella i~ sizione a carico di uesto, dell'obbligo di _p~~<:_e-
dere a tali bonifiche e miglioramenti, magari con l'aiuto di contributi 
statali; nella determinazione ;--in concreto, delle opere che il proprie-
tario deve eseguire, acquista la massima rilevanza l'esercizio di poteri 
attribuiti all'Amministrazione: è quest'ultima, infatti, che forma i 
piani di bonifica, individua i terreni ad essa sottoposti, controlla la 
loro esecuzione, e cosl via. 

Ma accanto a questo mezzo il legislatore ha fatto ricorso anche 
ad altri ~ongegni, che è necessario tener presente, ove si. vogli.ano 
delinearsi i connotati dell'intero sistema. . 

Cosl, per esempio, sarebbe arbitrario trascurare la rilevanza che 
hanno, sotto il profilo che qui interessa, taluni aspetti della disciplina 
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dei e ntratti agrari e, in genere, di rapporti giuridici tra privati· h 

Il . f . . , e e 
fanno ca Po a . a terra : ~n :atti, uno _dei. mezzi di cui il legislatore si 
serve per ragg1unge~e, sia pure_ solo in~1rettamente, determinati scopi, 
è appunto quello d~ regolar~ in relazione a tali scopi, dati rapporti 
privati. L~ norme di questo tip~ che_ p_ot:eb~ero essere qui richiamate, 
sono assai num erose: talvolta inten istituti sono basati sul concetto 
di miglioramento fondiario; basterà, al riguardo, ricordare il caso del-
l'enfiteusi. Ma anche senza procedere ad una analisi dettagliata di tali 
norme, per indicare l'importanza che può assumere, almeno in via 
Potenziale, questo strumento indiretto, sarà sufficiente richiamare una 
disposizione che appare assai significativa: l'art . 1632 cod. civ. at-
tribuisce allo Stato il potere di intervenire nello svolgimento di un 
rapporto privato, quale quello scaturente da un contratto di affitto di 
un fondo rustico, autorizzando, nel dissenso delle arti, l'esecuzione 
~ uei miglioramenti che l'Anu p.inistrazione ha ric<_?nosciuto di sfcura 
utilità per il fondo. Gli aspetti di maggiore interesse di questa fatti-
specie si ricollegano alla natura dell'attività di autorizzazione, e al-
la incidenza che essa ha nel rapporto privato: per quanto l'organo 
che concede l'autorizzazione sia giurisdizionale, appare difficile che 
tale natura abbia anche l'attività da esso posta in essere : senza pren-
dere posizione in una materia così tormentata quale è quella della 
attività non giurisdizionale posta in essere da organi giurisdizionali, 
ci sia concesso rilevare che l'autorizzazione in parola ha carattere pret-
tamente amministrativo. Ciò è anche confermato da un'altra conside-
razione: la legge chiarisce esplicitamente che i miglioramenti da 
autorizzare sono quelli di sicura utilità per il fondo; è quindi sul-
l'aspetto oggettivo, dell'interesse del fondo, e non quello soggettivo, 
dell'interesse di una delle parti, che il legislatore sembra aver post~ 
l'accento: e non è certo difficile individuar .e un diretto collegamento 
tra l'interesse del fondo, e l'interesse generale alla produttività agri-
cola, che, come tale, ha eminente carattere pubblicistico. 

La natura amministrativa dell'atto di autorizzazione potrebbe 
essere ricavata, quindi, oltretutto, dalla circostanza che esso è ema-
nato per la tutela, in ultima analisi, di uno specifico interesse pub-
blico. L'importanza della fattispecie prevista dalla norma che si esa-
mina, perciò, sta nel fatto che in essa un interesse pubblico sembra 
essere tutelato mediante un intervento nello svolgimento di un rap-
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dell'istituto deve essere ugualmente ap: 
Porto privato; e tale carattere . . . d lle linee secondo le quali 

l r· div1duaz1one e 
Prezzato, se non a tro per 1Il . 1· 1 materia anche se la norma . , 1 disc1p 1nare a ' il leo-islatore s1 e mosr;o ne . . attuazione e non consta 

b . h a1 avuto pratica ' di cui si discorre non a m . . . ulla sua base. . d 11' . , . ud1z1ana emesse s 
di pronunce e autonta gi l' • 't' che lo Stato stesso, op-, d' . mportanza att1v1 a . 

Infi~e, e 1. e~or~e i_ . ono direttamente in essere per dare 
Pure enti pubbhc1 minon, pong . . . · questo migliore as-. . 1 f d Nell'ipotesi 1n cui 
un m1?h~re asse:to a d'on. o. di fondi diversi da quello trasfor-
setto sia in funzione 1 esigenze ; . t . etc ) è 

. • d 1· f t 1 dei terren1 mon ani, · , mato (sistemaz10ne 1 rau lCO- ores a e -- d- r 
naturale che l'opera direttamente posta in essere dallo Stato o a a_ tro 
ente pubb ico sia nettamente preva ente rispetto a , q~ell~ c?~p1ut~ 
dal proprietario del fondo; ma anche nelle altr~ ipate~i, 1 atti vita de~ 
soggetti pubblici è della massima rilevanza: s1 pensi alle opere di 
bonifica compiute da tali soggetti. . . 

Non vi è dubbio che anche nelle ipotesi nelle quah sono enti pub-
biici i soggetti che effettuano le trasformazioni fondiarie, anche _il 
proprietario del fondo deve sopportare dei sacrifici più o meno gravi: 
al minimo, quello dello spossessamento, almeno per il tempo neces-
sario per l'esecuzione dei lavori; ciò nonostante, questa forma di inter-
vento diretto dello Stato e di altri enti pubblici pone in evidenza un 
aspetto della bonifica in senso lato, dei miglioramenti fondiari, della 
sistemazione idraulico-forestale, etc., aspetto che fa ritenere del tutto 
insufficiente un inquadramento della materia che fosse imperniato 
unicamente sull'angolo visuale della imposizione di obblighi al privato. 
In realtà, è possibile intravedere anche una attività pubblica, la quale 
è volta ad una migliore sistemazione dei fondi di proprietà privata; 
e nella misura, peraltro amplissima, nella quale non vi è soppres-
sione di tale proprietà privata nei fondi trasformati con attività pub-
blica diretta, questa appare addirittura in funzione di un migliore 
~spetto p_rodutti_vistico da dare alla stessa proprietà privata. È appena 
11 caso d1 far nlevare come da questo fenomeno sia possibile trarre 
delle conseguenze. ~i ~otevole _peso _per la soluzione di problemi di 
vasta _portata, relat1v1 a1 rapporti tra 11 pubblico e il privato nel diritto 
agrario. 

Costituisce un diverso problema di inquadrament d · , 1 d . . · o ogmat1co, e 
c.:ome ta e a accennare qui solo d1 sfuggita quello 1 t· 11 l . ' re a 1vo a a e assi-
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ficazione dell'attività amministrativa in esame, in relazione alle note, 
tradizionali categorie; diciamo subito che questa classificazione pre-
senta non poche difficoltà; l'attività amministrativa in parola, comun-
que, probabilmente andrebbe riavvicinata alla nozione di servizio 
pubblico; tale collegamento, del resto, sembra bene armonizzarsi 
con recenti orientamenti tendenti ad ampliare i campi nei quali questo 
concetto tradizionale può trovare applicazione s, in relazione al molti-
plicarsi delle attività dell'Amministrazione, le quali mirano a for-
nire al privato determinate prestazioni 6• 

4. Infine, concludendo gli accenni agli interventi pubblici sulla 
strutturazione dell'azienda agraria, si richiamano qui gli interventi 
concernenti l'elemento soggettivo di essa; più precisamente, come già 
si è detto in precedenza, quelli che riguardano la titolarità della pro-
prietà sul fondo. 

Per quanto per qualche aspetto possa essere penetrante l'inter-
vento pubblico in agricoltura, di regola non si arriva mai alla sosti-
tuzione del soggetto privato con un soggetto pubblico; le eccezioni a 
questi principi sono sporadiche e, comunque, si ricollegano ogni 

· volta a particolari esigenze. · 
Tra i casi che possono essere qui ricordati, citiamo, anzitutto, gli 

ampliamenti della proprietà statale sulle foreste, che sono previsti 
dalla legge 7; essi si ricollegano alla particolare disciplina delle foreste 
che fanno parte del e.cl. patrimonio indisponibile dello Stato; del re-
sto, molto spesso tali ampliamenti vengono effettuati senza il ricorso 
a mezzi coattivi di trasferimento della proprietà (espropriazione), ma 
mediante normali atti di compravendita. 

Altro caso che qui interessa è quello del trasferimento in proprietà 

5 Cfr., per esc:mpio, il recente lavoro di NrnRo, secondo il quale sarebbe 
da qualificare come servizio pubblico la costruzione da parte dell'Amministra-
zione di case popolari (L'edilizia popolare come servizio pubblico, in Riv . trim. 
dir. pubbl., 1957, 118 ss.). 

6 Per una tr.1ttazione del diritto amministrativo, tutta basata sulla nozione 
dell'Amministrazione come portatrice di prestazioni verso il privato, v. : F ORST-

HOFF, Lehrbuch des Verwaltunigsrechts, I, 6a ed., Miinchen u. Berlin, 1956, 
passim, ma specialmente il 5° capitolo: Die Verwaltung als Leistungstriige,· 
(pag. 304 ss.). 

7 Cfr. la L. 25 luglio 1952, n. 991, specialmente artt. 6 e 7·. 
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di determinati fondi attraverso un particolare procedimento, all'Opera 
Nazionale Combatt;nti 8: oltre questo richiamo, non è possibile ap-
profondire i caratteri di questa ipotesi, senza inquadrarla in un più 
ampio studio relativo alla natura e alla finalità di tale ente pubblico, 
che presenta degli aspetti veramente singolari, tanto da farne un vero 
e proprio unicum nel nostro ordinamento; studio, peraltro, che fino 
ad oggi manca nella nostra letteratura giuridica. 

· Infine, si deve anche ricordare il passaggio di proprietà agli Enti 
di riforma fon diaria,_ dei terreni espropriati in base alla legge « Sila » 
e alla legge « stralcio »; ma, a rigore, in questo caso siamo al di 
fuori della ipotesi pura della sostituzione di un soggetto pubblico ad 
un soggetto privato nella proprietà del fondo, giacchè l'attribuzione 
della proprietà agli enti di riforma è solo temporanea e strumentale 
rispetto alla redistribuzione delle terre agli assegnatari. 

Se, dunque, la sostituzione del soggetto pubblico al soggetto pri~ 
vato ha carattere del tutto sporadico, maggiore rilevanza, invece, 
hanno i casi in cui lo Stato opera la sostituzione di un soggetto privato 
con altro soggetto privato ritenuto maggiormente preferibile, sotto 
profili che possono essere vari, al precedente. 

Al riguardo, si può notare com.e sia indubbio che la nostra legi-
slazione sia largamente improntata al principio del favore della e.cl. 
piccola proprietà contadina e, quindi, che tenda a sostituire il grande 
proprietario terriero con un gran numero di piccoli proprietari; ciò, 
del resto, costituisce l'applicazione dell'orientamento accolto in pro-
posito dalla Costituzione 9. 

Tale scopo è perseguito, anzitutto, mediante una determinata 
politica economica: si pensi a tutte le provvidenze, di vario genere, 
predisposte a favore della piccola proprietà contadina e alla istituzione 
della Cassa per la formazione di essa. 

Molto spesso, però, lo stesso scopo è perseguito in maniera più 
drastica, mediante trasferimenti coattivi di proprietà: e il caso più 
imponente che rientra in questa è costituito, ovviamente, dalle leggi 
di riforma fondiaria. 

Non sembra necessario approfondire il punto, giacchè il mecca-

8 Cfr. il R.D.L . r6 settembre 1926, n. 16o6, artt. 14 ss. 
9 Cfr. art. 44. 
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nismo att~averso il quale operano tali leggi è generalmente noto; 
sarà suffìc1_ente notare solo che l'attività dell'Amministrazione, per 
quel che nguarda l'espropriazione, è costituita poco più che da una 
auton1atica applicazione di criteri fissati dalla legge; al contrario, nella 
scelta dell'assegnatario, l'Amministrazione ha un'ampia sfera di scelta 
del soggetto che appare più idoneo, in relazione al perseguimento di 
quegli scopi pubblici, in vista dei quali è attuata la riforma fondiaria: 
instaurazione di più equi rapporti sociali, etc. 

Oltre alle leggi di riforma, sotto il profilo che qui interessa, si 
deve anche richiamare la norma che dispone l'espropriazione del pro-
prietario inadempiente agli obblighi di bonifica 10 , con il conseguente 
trasferimento del fondo espropriato al consorzio di bonifica, che l' ar-
ticolo 862 cod. civ. qualifica come persona giuridica pubblica, o ad 
altra persona, la quale si dbblighi ad eseguire le opere che avrebbe 
dovuto compiere il proprietario espropriato, offrendo opportune ga-
ranzie: se nel p~imo caso si rientra nell'ipotesi, sopra vista, di sosti-
tuzione di un soggetto privato con un soggetto pubblico nella titolarità 
del fondo, nel secondo caso, invece, vi è sostituzione di un soggetto 
privato con altro soggetto privato. 

Sarebbe assai interessante una analisi dei rapporti che intercorrono 
tra la sostituzione del proprietario inadempiente agli obblighi di ri-
forma, e quella prevista dalle leggi di riforma fondiaria. Come ognun 
sa, questa ultima si ricollega, anzitutto, ad esigenze di carattere 
politico generale, quali quella della redistribuzione della ricchezza, 
quella dell'instaurazione di più equi rapporti sociali, e così via; però 
ad essa non è estraneo anche lo scopo di sostituire il proprietario lati-
fondista, e, in genere, non particolarmente sollecito della produttività 
del fondo, con altro soggetto ritenuto più idoneo anche sotto questo 
profilo: ora, nei limiti nei quali si riconosca esistente tale fine nelle 
leggi di riforma fondiaria, non si può negare una affinità della loro 
ratio, con quella della norma che prevede l'espropriazione del pro-
prietario inadempiente agli obblighi di bonifica. 

Questi, i principali casi di sostituzione ad opera dello Stato di un 
proprietario privato con un altro soggetto, parirnenti privato; essi sono 
senz'altro più importanti di quelli sopra visti, di sostituzione . di un 

10 Art. 865 cod. civ. 

30. Rivista di diritlo agrario • I. 
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. . . getto pubblico senza, peraltro, essere 
Propnetano pnvato con un sog ' d. .f f . .fi . f a se si eccettuano le zone i n orma ·on-di larga ven caz10ne pra 1C , 

diaria. · d 1 · 
Per connessione di materia, pare opportuno accennare ora a a tn 

interventi statuali, che si rivolgono, sotto un certo pr?fìlo,. ~ll'aspett~ 
soggettivo dell'azienda agraria, pur s~n~a toccar~e la titolanta: quegli 
interventi, cioè, che mirano a costituire coatt1vament~ delle forme 
associative tra proprietari, le quali non si traducono in una comu-
nione forzosa della terra, ma si riferiscono a qualche aspetto della 
conduzione del fondo. 

Il più interessante caso del genere è quello eh: si riferisce _all'ob: 
bli o im sto direttamente dalla legge ai soggetti assegnatari degl_i __ _ 
~nti di riforma agraria, di fare parte per venti anni d:lle cooperati ~-e 

dei cons~rzi costituiti_ o Rromossi dagli enti s!essi, al fine di garantire 
una buona conduzione dei fondi attribuiti 11 • È facile osservare che il 
principale dei motivi che costituiscono la ratio di questa imposizione, 
si ricollega all'esigenza di tentare di evitare gli inconvenienti deri-
vanti da uno spezzettamento della proprietà fondiaria, cercando di as-
sicurare almeno una certa unitarietà nella conduzione dei fondi da 
parte dei singoli proprietari. 

Ma il fenomeno associativo che in agricoltura presenta maggiore 
rilevanza pratica è quello costituito dalla miriade di consorzi obbliga-
tori tra_Er~_erietari eh~ sono previsti nel nostro ordinamento, per l'espli-
cazione, appunto, in forma consortile, delle più svariate attività ri-
tenute, comunque, di interesse pubblico; così tra i tanti altri si hanno 
consorzi di bonifica, di miglioramento fondiario, di prevenzione mon-
tana 12

, tra utenti di acque pubbliche 1 3, tra utenti di strade vici-
nal_i 1 ~, per_ la _difesa contro le malattie delle piante 1s, e così via: i 
casi di c_ostit~z1one o_b?ligatoria di consorzi sono semplicemente innu-
merevoli e, in definitiva, di non facile sistemazione• non e' o 1 , abevo e~ 

• _ 
11 

Art. 2~ l~gge « Sila », applicabile anche agli altri territori sottoposti 
a ntorma agraria, m base all'art. 1 della legge « stralcio >> 

r2 L. 25 luglio 1952, n. 991, art. 16. . 
13 R.D. II dicembre 1933 n 177- (TU 11 .. 

t · ") 8 · ) · · su e acque e sugli impianti elet-nc1 , artt. 5 ss. 
14 D.L. 1 settembre 1918, n. 1446. 
is L. 18 giugno 1931, n. 987, art. II. 
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infatti, rintracciare l'elemento comune in tante, svariatissime ipotesi; 
del resto, le stesse difficoltà si incontrano, in generale nella sistema-
zione dell'intera materia dei consorzi amministrativi. di cui i con-
sorzi in agricoltura costituiscono solo una parte 16• 

Le due forme associative ricordate, e cioè le cooperative in zone 
di riforma fondiaria, e i consorzi obbligatori, costituiscono le due 
forme di gran lunga più importanti di associazioni a carattere coat-
tivo in agricoltura, e praticamente esauriscono pressochè completa-
mente l'intera materia. 

5. Fin qui i principali casi di intervento dello Stato nella deter-
minazione nei suoi vari elementi, e sotto diversi punti di vista, del 
fondo come entità produttiva. É necessario, ora, accennare nello stesso 
modo sintetico sin qui seguito, ai principali casi di intervento statuale 
per quel che riguarda le modalità di conduzione del fondo stesso. 

Si osserva che i richiami sopra fatti, delle forme associative coa_ttive 
in agricoltura, dal momento che riguardano una particolare modalità 
(carattere consortile) del compimento di determinate attività che si 
ricollegano alla conduzione del fondo, acquistano rilevanza anche 
sotto il profilo qui specificamente considerato. 

Esaminando gli altri casi che adesso interessano, sembra logico 
cominciare da quelli che si riferiscono alla stessa coltivabilità ·di deter-
minate piante. 

I casi in cui la coltivazione di determinate iante è sotto osta a 
controllo a~inistrativo sono og i del tutto sporadici; si può anzi-
tutto ricordare la coltivazione del tabacco, che avviene sulla base di 
concessioni amministrative; si tratta, però, di una ipotesi particolare, 
che trova il suo necessario inquadramento nel regime monopolistico 
che regge nel nostro ordinamento la produzione e la vendita dei ta-
bacchi. 

L'ipotesi che adesso interessa ricorre, allo stato puro, quando la 
coltivazione di una data pianta è sottoposta a controllo amministra-
tivo, in vista di esigenze di coordinamento della produzione; i casi 
che rientrano in tali ipotesi, di conseguenza, si possono trovare con 

16 s 11' ' . u argomento e uscita una recente monografia: M1LAN1, I consorzi 
reali in agricoltura, Giuffrè, Milano, 1959. 
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una certa frequenza in periodi nei quali l'agricoltura o, più i~ gen~: 
rale le attività produttive, sono dirette dallo Stato oppure net _qua ~. 

' . . ll d · · erve a preferenza ·d1 al tn lo Stato, nella d1rez10ne de a pro uz10ne, si s . . 
. . . . • d. d t rminate scelte e d1 determ1-mezz1, della 1mpos1z1one coattiva 1 e e . 

nati comportamenti ai singoli soggetti. . 
Attualmente, le manifestazioni di questo fenomeno, parttco]~r-

. · · · d. guerra sono nettamente 1n mente nlevant1 per esemp10 1n tempo 1 , . . . . 
regresso, e rion è facile indicare casi in cui la colt1vaz~one d_1 d~termi-
nate piante è c,ontrollata dall'Amministrazione in vista d1 esigenze 
di pianificazione economica, anche solo settoriale. . , . . _ 

Il caso di maggiore . importanza, forse, che s1 puo oggi nchia-
mare, è quello della coltivazione delle barbabietole da zucchero: 
l'art. I della L. 7 luglio 1959, n. 490 dispone, infatti che « Il Ministero 
per l'agricoltura e il Ministero per l'industria, con decreto da ema-
nare di concerto, sentite le Associazioni nazionali maggiormente rap-
presentative, rispettivamente dei bieticultorj e degli industriali saccari-
feri, possono determinare, all'inizio di ogni campagna agraria, il 
programma annuale di coltivazione delle barbabietole da zucchero e · 
le modalità di attuazione did; ttò program~a - al fin~ di~ ~~ dinare 
l'esercizio della bieticultura e dell'industria -zuccheriera con le esi-
genze di sviluppo economico e sociale delle zone agricole interessate 
e con le esigenze del consumo dello zucchero ». 

Dato che la norma citata è in vigore da poco tempo, non è possi-
bile ancora stabilire la portata che essa può avere, giacchè ancora non 
si può disporre di una certa casistica relativa alla sua applicaziòne; in 
particolare, non è pos~ibile ancora accertare entro quali limiti essa 
possa permettere una effettiva direzione coattiva della produzione 
della barbabietola da zucchero. 

Un altro campo in cui, tradizionalmente, i controlli amministra-
tivi erano piuttosto penetranti, è quello della coltivazione della ca-
n~pa; si tratt~ : di un se~tore il quale, come è noto, è travagliato da 
una grave. cns1 economica, e la cui disciplina giuridica, anche per 
questa rag10ne, presenta notevoli motivi di incertezza; è ovvio co-
munque, che la situazione attuale è ben distante da quella i;otiz-
zata, pe~. esempio, dal _R.D.L. 8 novembre 1936 n. 1955, che sottopo-
neva a 11cenza la coltivazione della canapa con dete · · d , . . . , . rm1naz1one a 
parte de11 Amm1n1straz1one della superficie sulla quale tale coltiva-
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zione pot~va e doveva essere effettuata; oggi, non sembra più che si 
passa considerare la canapa tra le piante la cui coltivazione è sottoposta 
a controllo amministrativo. 

Non solo i casi in cui è controllata la stessa coltivazione di una 
de_te~min~ta pianta, ·ma anche quelli in cui viene prescritta dall'Am-
m1n1straz10ne qualche modalità di essa, sono oltremodo rari. 

I_ più _int~ressa~ti, forse, sono quelli che attengono al tipo di se-
menti da ~mp1egars1; così, l'art. 4 della già citata legge 7 luglio 1959 
n. 490, dispone che il Ministero per l'Agricoltura di concerto con 
quello dell'industria, sentita una Commissione prevista dall'art. 1- della 
stessa legge, determina le qualità di seme che possono essere utilizzate 
nella coltivazione della barbabietola da zucchero. · 

Per quel che riguarda la cerealicultura, l'art. 10 della 1. 28 apri-
le 1938 n. 546 attribuisce all'Amministrazione il patere di imporre 
l'uso di determinati sementi, per la produzione di grano da seme; 
e l'art. I della stessa legge stabilisce che, trann e autorizzazione, -è 
vietato l'impiego di sementi di tipo diverso per una unica unità po-
derale; le norme citate risultanto tutt'ora in vigore, per quanto esse 
non vengano effettivamente applicate. 

Per affinità di materia, è opportuno citare qui un'altra norma , 
che pure si occupa della selezione di determinati tipi di piante, pe-
raltro anch 'essa scarsamente operante: l'art. I del R.D. 16 luglio 1936, 
n. 1634, vieta la produzione e la vendita di vitigni ibridi, tranne che 
nelle istituzioni sperimentali, e nelle provincie nelle quali determi-
nati' organi amministrativi ne riconoscano l'utilità. 

Non è facile reperire molte altre norme, le quali disciplinino la 
conduzione del fondo, in relazione alle esigenze di coordinamento 
della . produzione agricola; e i casi che si possono ancora citare, meri-

- tana menzione non tanto per la loro importanza pratica che, di tutti 
indistintamente, è minima, quanto per il loro carattere esemplificativo 
della embrionale legislazione esistente la quale sem_bra avere lo scopo 
che si è indicato. · 

Sotto questo punto di vista, si possono ricordare alcune norme, che 
regolano l'abbattimento di determinati ~Iberi._ . 

Per le piante d'olivo , ha sempre v1g?re il D. L. Lgt. 27 lu~ho 
1945, n. 475 modificato con L. 14 febbraio 1951, n. 14, e succe~siva-
mente col D.P.R. 10 giugno 1955, n. 987, sul decentram -ento dei ser-
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vizi del Ministero dell'agricoltura e delle foreste; i~ base ~lle norme 
. · · · (1n particolare at--citate, è attribuito alla pubblica Amm1n1straz1one . , , 

. · · d tri·a e agricoltura su pa-tualmente alla Camera d1 commerc10, 1n us . . : . . . 1 · ) · 1 patere d1 d1sc1phnare rere dell'Ispettorato prov1nc1a e agrano , 1 . . . . . 
l'abbattimento degli olivi e, in particolare, di imporre ai pr~pnet_an 
o conduttori dei fondi ove si trovino gli alberi da abbattere, 1 obbligo 

d. 1· · h · ltri fondi di loro di reimpiantare un ugual numero i o ivi, anc e 1n a. . 
proprietà, stabilendo le modalità e il termine del reimpianto ~tesso. 

Per le piante di castagno, è sempre in vigore il R.D.L. 18 g~ugno 
1931, n. 973, che sottopone ad autorizzazione (la legge parla d~ co~-
cessione, ma sembra che l'uso di questo termine sia improprio), ~1 
taglio dei castagni, per l'estrazione degli estratti tannici; ma l' a~pl~-
cazione di questa norma ha un'impartanza pratica che è molto dimi-
nuita dal fatto che, attualmente, le richieste di autorizzazione al taglio 
da parte dei proprietari e dei possessori di piante di castagno, per 
l'estrazione del tannino, sono, in linea generale, inferiori alle concrete 
possibilità di taglio. 

Altre disposizioni dello stesso genere sono in vigore per la tutela 
del patrimonio gelsicolo: le Camere di commercio, industria .e agri-
coltura, in base alla L. 15 maggio 1942, n. 625, possono concedere il 
permesso per l'abbattimento di piante di gelso ordinando la loro so-
stituzione con un numero doppio di piante ad alto fusto, o un nu-
mero quadruplo di piante basse, secondo l'importanza del gelseto. 

Infine, sempre tra le norme che impongono · al proprietario o 
coltivatore del fondo un determinato comportamento, in via di una 
migliore utilizzazione del fondo stesso, sono da ricordare due altre 
disposizioni, che riguardano materie tra di loro diversissime, ma che, 
pur avendo scarsissima importanza pratica, preseqtano un qualche 
interesse per la loro appartenenza alla categoria in esame. 

La prima di esse vi~ta a chiun_que, e quindi anche al proprietario 
o posse~sore del fondo, ~1 danneggiamento delle piante e.cl. officinali, 
le quah sono comprese in un elenco formato .e aggiornato dall b-
blica amministrazione 17_ a pu 

La seconda vieta parimenti a chiunque anche al p · · , ropnetano o 

b
•7 Cfr. la L. 6 gennaio 1931, n. 99 e il relativo regolamento R D I 

vem re 1931, n. 1793. ' · · 9 no-
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possessore del fondo, la caccia e l'uccellagione su terreni in attualità 
di coltivazione quando il loro esercizio possa arrecare effettivo danno 
all~ ~ul~~re 1 ~. A rigore, l'intera disciplina della caccia e della pesca, 
nei_ hm1t1 nei quali essa regola il comportamento anche del proprie-
tano o possessore del fondo, può essere apprezzata come vincolo nella 
utilizzazione del fondo medesimo; ma poichè i profili più salienti 
di tale disciplina, che ne determinano, in ultima analisi, il suo inqua-
dramento, sono altri, non appare opportuno procedere in questa sede 
ad un richiamo analitico delle · singole rlispasizioni che la compon-
gono. 

6. Come si vede, la disciplina della conduzione e dell'utilizza-
zione del fondo, in vista di un controllo e di una direzione della pro-
duzione agricola avente fini economici, appare assai frammentaria. 
Maggiore organicità sembrano avere, invece, quelle norme che pure 
disciplinano la conduzione del fondo, ma da un punto di vista igie-
nico sanitario e fitosanitario. 

Anzitutto, la legge sottopone ad alcune cautele vincolandolo, 
in particolare, a controlli amministrativi, l'esercizio di determinate 
attività agricole, considerate pericolose per la salute pubblica; a questo 
proposito, si possono portare gli esempi della macerazione delle piante 
tessili, e della installazione e coltivazione delle risaie 1 9. Parimenti, 
è previsto l' dbbligo di dotare di concimaie le stalle rurali per bovini e 
equini, ed al Prefetto sono attribuiti particolari poteri nella determina-
zione di alcune loro caratteristiche 20 • 

Vi è· poi la legislazione relativa alle condizioni igieniche che de-
vono essere garantite ai lavoratori da parte dei datori di lavoro, ma 
ad esse si accennerà nel paragrafo successivo, a proposito delle norme 
che regolano i rapporti di lavoro in agricoltura. 

Qui, invece, è opportuno. ricordare la disciplina fitosanitaria: _ la 
legge prescrive direttamente alcune cautele che gli agricoltori devono 
obbligatoriamente osservare, a scopo preventivo o curativo · di deter- · 
minate malattie delle piante, contenute in un apposito elenco. Oltre · 

18 Art. 30 del T.U. 5 giugno 1939, n. 1016, ~ulla protezione della selv2g-
gina e per l'esercizio della caccia. . 

19 Cfr. artt. 203 ss. del T.U. 27 luglio 1934, n. 1265 delle leggi sanitarie. 
2° Cfr. il R.D. 1 dicembre 1930, n. 1682. 
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. , 1 .b . ll stesso scopo ampi poteri alla pubblica a cio la egcre attn uisce, a o ' . . l 
, . . t>. h , · mPorre dal canto suo ultenon caute e; Amm1n1straz10ne, c e puo i . 

1 h l' lenco delle malattie delle piante che devono non so o, ma anc e e l M. · d 11 
essere combattute può essere ampliato con decreto d_e iniStro e a 
Sanità. Le misure che in tal modo passano essere im P~ste, ~ssono 

· · · ·' · · 11 di· struzi·one delle piante infette. arrivare, nei casi p1u gravi, sino a a 
In questo schematico quadro delle norme che regolano 1~ c?n~u-

zione del fondo, non si può tralasciare qualche accenno _alla discip~ina 
dì due campi di attività le quali, pur non concretandosi nella coltiva-
zione della terra, sono sempre state tradizionalmente colle?ate c?,n 
l'agricoltura propriamente detta: la bachicoltura e la zo_ot~cnia; e cio~ 
tanto più che i mezzi cui il legislatore è ricorso per disciplinare q_uesti 
settori sono quasi sempre analoghi a quelli sopra visti per determinate 
specie di coltivazioni. 

Per ·quel che riguarda la bachicoltura, i tratti salienti della sua 
disciplina sono i seguenti: l'esercizio di un impianto di stufatura e di 
essicazione dei bozzoli è sottoposto ad autorizzazione della Camera dt 
commercio, industria e agricoltura della provincia in cui ha sede l'im-
pianto; la domanda per il rilascio dell'autorizzazione deve essere 
accompagnata dai disegni e dalla descrizione particolareggiata del-
l'impianto, che deve contenere, tra l'altro, l'indicazione numerica 
del personale delle varie categorie con le quali si intende farlo fun-. . ztonare. 

Particolarmente notevole la disciplina della selezione dei bachi: 
la legge 21 obbliga ad usare determinate qualità di semi negli alleva-
menti scopo ,di ri~roduzione. La preparazione dei ceppi per la ri-
produzione puo venire affidata a non più di quattro stabilimenti in-
?icati dal Ministero _per l'_a?ricol~ura 22 ; attualmente, tale produzione 
e affidata a due soli stab1hmenti, che hanno sede ad Ascoli Piceno 
e a Vittorio Venet~. Il _M~n~stero per l'Agricoltura stabilisce, per ogni 
campagna _1~acologi~a, 1 tipi .e le qualità di semi-bachi che potranno 
esser~ posti 1n vendita da tali stabilimenti, e ciò sulla base delle vendite 
effettuate nella campagna precedente. · 

:: Art. 4 della L. 28 giug~o 1923, n. 1512. 
. Art . . 3 del R.D.L. 19 ottobre 1933 n. 

gmg-no 1931, n. I 158. . ) 
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Anche per quel che riguarda la bachicoltura sono m· · d 11 . ll , vigore e e norme relative a a lotta contro le malattie dei bachi· d , • . . . , e e sancito 
l'obbligo della distruzione del seme da baco infetto 23_ 

Relativamente all'altra materia sopra indicata, e cioè alla zootec-
ni~, s_i può not~e, infine, c~e anche qui la disciplina di essa riguarda 
principalmente 1 due profili della selezione delle razze e della lotta 
contro le malattie degli animali. _ 

Quanto al primo punto, è previsto il controllo da parte di una ap-
posita commissione, dei maschi bovini, equini, ovini, etc., adibiti alla 
riproduzione; se tale controllo non dà esito favorevole, essi devono 
venire macellati o castrati 24; i maschi non sottoposti a controllo non 
devono essere fatti accoppiare con femmine di proprietà altrui 2 s, o 
essere adibiti alla fecondazione artificiale 26. 

Per quel che riguarda la lotta contro le malattie degli animali, la 
disciplina relativa è sostanzialmente uguale a quella cui si è sopra 
accennato, a proposito della lotta contro le malattie delle ·piante: an-
chè qui, è attribuito al Ministero della Sanità il potere di ampliare 
l'elenco delle malattie che è contenuto nel regolamento di polizia 
veterinaria 2 7, contro le quali la lotta è obbligatoria. Più precisamente, 
quando si verificano casi di malattie comprese in detto elenco, vi è 
un obbligo di denuncia di essi alla pubblica Amministrazione, un ob-
bligo di osservare le prescrizioni contenute nella stessa norma citata, 
oppure disposte dal Ministero, allo scopo di prevenire il contagio e, 
nei casi più gravi, è prevista la soppressione degli animali infetti. 

. 7. Un discorso a parte me~itano i casi di intervento dello Stato 
nella conduzione del fondo, per quel che riguarda la regolamenta-
zione dei rapporti che intercorrono tra il proprietario di esso, e i 
soggetti che vi prestano la propria opera. _ 

Gli interventi che possono essere compresi in questa categoria 
devono essere_ divisi in due gruppi: il primo di essi attiene ad una . 

:23 Cfr. la L. 18 giugno 1923, n. 1512 e il relativo regolamento, R.D. 
8 agosto 1930, n. 17<;1). 

:i
4 L. 16 ottobre 1954, n. 1051, art. 6. 

:i
5 L. 29 giugno 1929, n. 1366. 

26 L. 25 luglio 1952, n. 1009. 
1-
7 D'.P~R- feb\,r~iq 12?4, n. J29i 
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funzione di protezione di carattere economico del contraente più 
debole, o che comunque, anche per fatti sopravvenuti, si trova nella 
situazione peggiore: di regola, si tratta del lavoratore, ma non sem-
pre; e come eccezione a questo principio si può citare il caso di riva-
lutazione del canone di affitto di fondi rustici, che è effettuata, evi-
dentemente, in favore del proprietario. 

Il secondo dei gruppi suddetti, invece, si ricollega ad esigenze di 
protezione igienica e sanitaria del lavoratore. 

Tra le norme del primo gruppo, si devono ricordare, anzitutto, 
quelle relative alla costituzione del rapporto di lavoro agricolo. 

È opportuno richiamare, per prime, quelle disposizioni le quali, 
nei limiti in cui sono compatibili con le particolarità di disciplina 
dei singoli rapporti di lavoro in agricoltura, sono ad essi applicabili, 
per quanto la loro formulazione abbia carattere generale, e apparten-
gano, per tale ragione, principalmente al diritto del lavoro propria-
mente detto; questa considerazione vale soprattutto per la disciplina 
del collocamento della mano d'opera, il quale, come è noto, deve 
essere effettuato esclusivamente da appositi organi statuali 28 • 

In sostanza, tale disciplina attribuisce alla pu!Jblica Amministra-
zione il potere di designare una delle parti del contratto di lavoro 
e di incidere, così, nella formazione del contratto stesso: è appena il 
caso di sottolineare la delicatezza di questa limitazione all'autonomia 
contrattuale delle parti. 

Nel procedimento di formazione del contratto di lavoro, dunque, 
si inserisce un atto amministrativo di designazione del lavoratore che 
ne sarà parte; come è noto, tale procedimento si inizia con la richiesta 
dei lavoratori da parte del dato~e di lavoro, all'Ufficio del lavoro, ri-
chiesta che in linea generale deve essere solo numerica, ma che in 
alcuni casi tassativamente previsti dalla legge può essere nominativa; 
in tutti e due i casi, si ha un atto di designazione del lavoratore da 
parte dell'organo amministrativo, atto che sembra porsi nello stesso 
identico rapporto con il procedimento di formazione del contratto; 
ci_ò . nono.stante, nelle due ipotesi l'_attività dell'Ufficio del lavoro ha 
caratteri divers·i: infatti, nel caso di richiesta numerica, l'Amministra-
zione ha un potere di scelta del ·lavoratore da designare, potere che 

zB L. 29 aprile 1949, n. 264, artt. 7 ss. 
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sembra avere carattere discrezionale; la legge fissa solo i criteri di 
massima, ai quali l'Amministrazione deve attenersi nell'esercizio del 
suo P?tere (a~ziani~à di i_sc~izione nelle liste dei disoccupati, condizioni 
disagiate, cane~ d1 fa~gha,. etc.); nella seconda ipotesi, invece, dal 
momento che 1 Amm1n1straz1one deve designare i lavoratori richiesti 
nominativamente dal datore di lavoro, sembra che essa ponga in essere 
un'attività vincolata. 

Non è il caso, comunque, di soffermarsi ulteriormente sulla di-
sciplina del collocamento della mano d'opera, giacchè essa, a rigore, 
appartiene al diritto del lavoro propriamente detto e di per sè non 
subisce modificazioni nella sua applicazione a rapporti di lavoro 
agricolo. 

Tale considerazione può valere anche per gli altri· casi di appli-
cabilità in rapporti del genere, di norme di lavoro aventi carattere ge-
nerale. 

Disposizioni sulla formazione del rapporto di lavoro, che siano 
particolari per il diritto agrario sono oltremodo scarse: a questo pro-
posito si può ricordare la disciplina dell'avviamento al lavoro delle 
mondariso 2 9 e quella del e.cl. imponibile di mano d'opera in agri-
coltura 3°; come è noto, però, quest'ultima disciplina è stata dichia-
rata costituzionalmente illegittima dalla Corte Costituzionale 31 • 

Gli interventi statuali di maggiore importanza per quel che ri-
guarda la materia del lavoro in agricoltura, e che abbiano caratteri 
di specificità nella materia che qui interessa, sono quelli che si rife-
riscono alle modificazioni attuate mediante disposizioni cogenti, alla 
disciplina dei e.cl. contratti agrari. 

I profili salienti di tali modificazioni sono soprattutto due: 
quello dei mutamenti del contenuto del contratto, per quel che ri-

:29 D.P.R. 29 aprile 1950. 
3° D.L.C.P.S. 16 settembre 1947, n. 929. . . . 
31 Sentenza 30 dicembre 1958, n. 78; vedila pubblicata m G!ur .. cost. 1958, 

979; v. anche, ivi, le dichiarazione del Presidente della Corte Cost1tuz1onale, Az-
ZARITI; nella stessa annata della Rivista citata, v. le note alla sentenza indicata 
di: MoRTATI (Iniziativa privata e imponibile di mano d'opera, a pag. 1190), 
CRISAFULLI (Costituzione ed z"mponibile di mano d'opera, a pag. 1201) e MA.z-
zion-1 (Iniziativa economica privata, proprietà privata .e diritto al lavoro, ·a 
pag. 1209). 
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. • d 11 ti e quello delle pro-arda i diritti e gli obblighi rec1proc1 e e par ' 
gu . d. r dità del contratto stesso. . . 
roghe del ternune . 1 va_ 1 . to le modificazioni di magg10re 

Per quel che attiene il pnmo pun ' 11 d. . 11·na della mezza-. , noto ne a 1sc1p importanza s1 sono avute, come e ' I d. . . 
d. 1 apporto era a 1v1s1one dria · come indica il nome, carattere 1 ta e r d . 

· . .1 d d gli utili del fon o; invece a metà tra il proprietano e 1 mezza ro e . . . d" . d 
. . , h sta ripartizione 1m1n uen o la legislazione p1u recente a spastato que . '1 01 da de 

la parte padronale del 3 % a favore del mezzadro, e de 4 /o -

sti.narsi a migliorie nel fondo 32
• · 

Ma oltre alle dispasizioni citate, nel dopoguerra sono state e~a-
nate anche altre norme nella stessa materia: si veda, per esempio, 
la disposizione attributiva dei 4/ 5 degli utili a favore del col_on? nella 
colonìa parziaria, nella compartecipazione e nella mezzadria impro-
pria 33; le disposizioni istitutive di una Commissione arbitrale, . con 
i poteri di modifica del patto colonico provinciale, secondo quando 
stabilito dal e.cl. lodo De Gasperi 34. 

Una serie di norme, poi, riguarda la disciplina del canone di 
affitto dei fondi rustici : anzitutto tale canone, quando il suo am-
montare è stato fissato in denaro, venne rivalutato in relazione alle 
variazioni del costo del grano 35; successivamente vennero 1st1tuite 
determinate Commissioni, definite come arbitrali, con i poteri di 
accertare l'equo canone per l'affitto dei fondi rustici 36: questa di-
sciplina è particolarmente da segnalare, in quanto essa prevedeva la 
fissazione di un elemento essenziale del contratto di affitto quale 
, l' ' e. am-montare del canone, non da parte dei contraenti, ma da parte 
d1 un organo statale 37. 

L'altro aspetto dei co~tratti ~grari, nei confronti del quale l'in-
tervento dello Stato, mediante ~1sposizioni di legge cogenti, ha li-

3:2 Per queste, e r altre disposizioni in· materia v la L 8 
n. 1094. , · • 4 agosto 194 , 

33 D.L.L. 19 ottobre 1955, n. 311. 
:: D.L.C.P.S. 2 ( maggio 1947, n. 495, artt. 1 ss. 
6 

D.L.L. 5 apnle 1945, n. 157. · . . 
: 7 D.L.C.~.S. 1 apr~le 1947, n. 277, artt. 2 e q. . 

Successivamente, i poteri che s ttavano all . . ·. . 
canone, furono in parte trasferiti all r. . . e _Comm1ssioru c.d. per l'equo 
ordinari; v., per la disciplina dell e ezi~n~ specializzate agrarie dei Tribunali 
e.cl. per l'equo canone la L 8 a composizione e dei poteri delle Com.missioni 

' . I agosto 1948, n. I 140. . 
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mitat?, a?zi ha pressochè soppresso l'autonomia privata, è quello 
che s1 nfensce alla determinazione del termine finale di efficacia: 
g~à a partire dall'ultimo periodo di guerra si sviluppò una legisla-
zione, la quale dispose una serie di proroghe di tale termine, cia-
scuna di breve durata, ma che complessivamente formarono una 
catena ininterrotta 38 ; finalmente fu disposta un'ultima proroga, va-
lida fino all'emanazione della nuova legge sui patti agrari 39, legge pe-
raltro che non è stata ancora emanata, e che non pare che lo sarà nel 
prossimo futuro. 

Altra norma che deve essere qui ricordata è quella che dispone 
che il contratto oon i salariati fissi in agricoltura non deve avere una 
durata inferiore a due anni, stabilendo la nullità della pattuizione di 
un termine finale inferiore a tale minimo 4°. 

Non si possono concludere i richiami di norme che disciplinano 
i rapporti tra datore di lavoro e lavoratori in agricoltura, in funzione 
della tutela economica di questi ultimi, senza ricordare una legge 
avente carattere generale, ma di cui è prevista esplicitamente la ap-
plicabilità, in certi casi, anche a rapporti di lavoro agricolo: la legge 
5 gennaio 1953, n. · 4 fa obbligo ai datori di lavoro, sotto pena di 
sanzioni pecuniarie (art. 5), di consegnare ai lavoratori dipendenti, 
~}l'atto della corresponsione della retribuzione, un prospetto di paga, 
in . cui devono essere indicati una serie di dati, tra i quali quelli 
concernenti le singole voci che compongono la stessa paga, le 

· trattenute, etc.: l'art. 4, lettera e della legge citata dispone la sua 
applicazione anche alle aziende agricole che impiegano nell'annata 

38 In ordine cronologico, v.: il R.D.L. 3 giugfino 1944 n. 146, all'art. 1, 
dispose la proroga del . termine dei contratti agrari per un anno; il D.L.L. 
5 aprile 1945, n. 157, all'art. 1, fino ad un anno dopo la fine della guerra; il 
D.L.C.P.S. 1 aprile 1947, n. 273, all'art. 1, fino al 1948; la L. 4 agosto 1948, 
n. 1094, all'art. 1, fino al 1949; la L. 25 giugno 1949, n. 253, all'art. 3, fino al 
1950; la L. 15 luglio 1950, n. 505, fino al 1951. 

39 L. 11 giugno 1952, n. 765, art. 1. • 

4° L. 15 agosto 1949, n. 533; da notare che tale legge prorogava fino al 
1950 la scadenza dei contratti di tale tipo, scadenza poi prorogata ulterior-
mente sino al -1951 dalla L. 28 novembre 1950, n. ~3. Per un altro caso di 
proroga legislativa del termine di scadenza di contratti che per qualche aspetto 
interessano il diritto agrario, ·v. il R:D.L. I giugno 1946, n. 593, concernente 
i contratti di affitto di cave. 

• 
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agraria mano d'opera salariata per un numero di giornate lavorative 
non inferiore a 3.000. 

Inhne, nel quadro delle norme di portata generale che pure ven-
gono applicate al rapporto di lavoro in agricol:1'1ra, è da tener pre-
sente la legislazione relativa alle ricorrenze festive, con le note con-
seguenze in materia di diritto al riposo e di diritto alla retribuzione 
da parte del lavoratore 41

• • 

Per quel che riguarda la disciplina della conduzione del fondo, 
in relazione alla tutela igienica e sanitaria dei lavoratori, poco vi è 
da dire, che sia specifico ai rapporti di lavoro agricolo; infatti, ben 
rare sono le norme del genere, che contengano specifici riferimenti 
a questa materia; tra di esse, si può ricordare l'imposizione dell'ob-
bligo al datore di lavoro, di fornire acqua potabile sufficiente ai lavo-
ratori impiegati nella coltivazione delle risaie 42

, e, più in generale, 
1 'attribuzione di un potere alla pubblica Ammini strazione, di ema-
nare un regolamento per la tuteb della salute dei lavoratori, vinco-
lante per i titolari di azienda, anche agricola 43 : il regolamento effet-
tivamente emanato sulla base di questa norma 44, dedica il suo ti-
tolo III alla materia che qui interessa, regolando, in particolare , le 
caratteristiche che devono avere le abitazioni e i dormitori 45, le stalle 
e le concimaie, le misure per la preservazione delle malattie, e così via. 

Particolarmente interessante è la legislazione, specie recente, di 
carattere e.cl. sociale (previdenziale, e simili), riguardante le persone 
che lavorano la terra; ma poichè le norme relative non si traducono 
per i privati in vincoli nella conduzione del fondo, ma, tutt'alpiù, in 
obbligazioni pecuniarie, ogni richiamo ad esse sarebbe qui un fuor 
d'opera. · 

8. È necessario, adesso ,indicare brevem ente i tratti salienti della 
disciplina del comm ercio dei prodotti agricoli, natur almente dando 
maggior rilievo alla prima fase di esso, assia alla cessione della merce 
da parte del produttore; gli accenni alla disciplina del commercio dei 

41 Cfr. le leggi 27 maggio 1949, n. 260 e 31 marzo 1954 n 90 
42 Art. 214 del T.U. 27 luglio 1934 n 1265 delle leg ·' . · . · D L L • ' · g1 samtane. 
43 • • • 15 maggio 1919, n. 818. 
44 R.D. 14 aprile 1927, n. 53o. 
45 Artt. 43 ss. del regolamento citato. 
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prodotti agricoli nelle sue fasi ulteriori saranno più incompleti, giac-
chè troppe e trop~ strette sono le sue interferenze con la disciplina 
generale del commercio, che qui non può essere richiamata nella sua 
generalità. 

Sembra opportuno iniziare da quel gruppo di norme che disci-
plinano il commercio dei prodotti agricoli in funzione della impo-
sizione di un particolare indirizzo economico, e si deve notare, anzi-
tutto, che esse non hanno quasi mai una portata generale, ma che, 
di regola, si esauriscono nell 'ambito di determinati settori. 

In particolare, le norme in esame disciplinano la materia sopra-
tutto sotto due aspetti distinti, anche se tra di loro notevolmente in-
terferenti: l'aspetto della consegna, volontaria o obbligatoria, del pro-
dotto a determinati enti, non necessariamente pubblici, che ne hanno 
la · gestione ( ammassi), e l'aspetto della .fissazione del prezzo di ven-
dita della merce da parte del produttore, o anche nelle ulteriori fasi 
di scambio. 

Per ~---_. ... ___ ,...,.li ammassi, appare inutile dilungarci a 
descrivere le ragioni economiche che portarono alla loro istituzione, 
i mutamenti della situazione che provocarono un'evoluzione nella 
loro funzione, e quindi della loro disciplina giuridica, dal momento 
che si tratta di cose generalmente note; ognuno sa, infatti, che gli 
ammassi attualmente in vigore hanno trovato all'origine la loro 
causa economica nella necessità di assicurare la migliore distribuzione 
possibile, in relazione a determinate esigenze pubblicistiche, di pro-
dotti agricoli di grande importanza nella vita della nazione, e che, 
comunque, erano disponibili in quantità insufficienti al fabbisogno na-
zionale; appare inutile, a questo punto, fare dettagliati riferimenti 
alle linee generali di carattere autarchico, proprio della politica eco-
nomica nazionale nel tempo in cui si fa risalire l'attuale disciplina de-
gli ammassi (anni 1935 e successivi); basterà solo osservare che l'ovvia 
conseguenza di queste esigenze economiche in funzione delle quali 
gli ammassi di determinati prodotti furono istituiti, era il loro ca-
rattere generalmente coattivo, carattere che si mantenne inalterato per 
tutto il periodo bellico e in quello im·mediatamente postbellico 46• 

4° Per sintetiche, recenti storie dell'istituto dell'ammasso, come per più 
dettagli ate notizie della disciplina giuridica di esso, v. la voce: Ammasso, sia 
nell'Enciclopedia del diritto, come nel NuoviJSimo Digesto italiano. 
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Oggi, come è noto, la situazione è completamente ~ap<>volt~ anch~ 
. b d 11 d 1· one nazionale d1 alcuni 1n conseguenza della esu eranza e a pro uz . . . 
d · d · h 11' a della 1·stituzione degh ammassi viceversa e1 pro ott1 c e a epoc . b d d Il 
scarseggiavano; per questa, e per altre cause, tra cui l'ab a? ~no _e. a 

· · · h' I f · d gli' ammass.1 nmastl 1n pohaca econormca autarc 1ca, a unzione . e . . . 
vigore non è più quella di controllare la d1stnbuz10ne e il consumo 
d1 determinati prodotti di insufficiente produzione, · ma talvolta, al 
contrario di sostenere il mercato di prodotti di sovrabbondante pro-
duzione; 'ciò comporta, tra l'altro, che sotto questo profilo ami:nassi 
molto spesso non vanno più visti in funzione di una poh~1ca d1 ca!-
miere e di contingentamento delle merci ammassate, ma d1 una poli-
tica di sostegno dei prezzi. · 

Tale capovolgimento di funzione ha portato a cospicui cambia-
menti della disciplina giuridica dell'istituto, oltre che al necessario 
mutamento di angolo visuale che si è detto; e il carattere degli am-
massi su cui tutto ciò ha maggiormente inciso è quello della loro ob-
bligatorietà. 

Infatti, nel regime degli ammassi si può oggi notare una tendenza 
orientata verso una loro trasformazione in volontari (per esempio, 
i bozzoli del baco da seta), o obbligatori solo r contiE_gente, e non · 
più per la totalità del prodotto ( soprattutto cereali), per quanto in 
altri casi la obbligatorietà permanga totalitaria (canapa, riso, risone); 
ma nella misura nella quale sussiste tuttora la coattività della con-
segna, totalitaria o per contingente, del prodotto, essa, oltre ad alcune 
finalità minori (per esempio, assicurare un certo standard omogeneo 
al prodotto che viene avviato al consumo, ed altre ancora), serve pre-
cipuamente a sottrarre al mercato la produzione sovrabbondante nel 
momento critico che si verifica quando il prodotto stesso viene a ma-
turazione, e quindi vi è un eccesso di offerta; tale sottrazione costi-
~sc~, perciò, lo strumento per poter in seguito attuare una graduale 
1mm1ss1one del prodotto nel mercato, e quindi per poterne sostenere 
il prezzo. 
. ~o~tituisce un problema assai tormentato, e sul quale è fiorita una 

ncch1ss1ma letteratura, quello relativo ai caratteri giuridici dell'am-
mass?; sarebbe un _fuor d'opera procedere in questa sede ad una va-
lutazione delle vane teorie che sono state formulate al rigu d , 1- • . ar o, e 
converra 1m1tarc1 ad osservare che gli aspetti del fenomeno che ap-
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paiono meno incerti sono quelli relativi al mantenimento del diritto 
di proprietà sul prodotto conferito da parte del conferente, e all'in-
quadramento dell'attività dell'ente che riceve il prodotto in una delle 
varie forme di gestione di beni appartenenti al terzo. In ogni caso, 

·appare ovvia la considerazione che l'istituto dell'ammasso si traduce 
in una limitazione della autonomia negoziale del conferente, il quale 
perde il potere di disposizione sui beni conferiti. 

S'intende, peraltro, che il fenomeno presenta caratteri ben di-
versi, nelle due ipotesi di ammasso volontario e di ammasso obbli-
gatorio. Nel primo caso, infatti, la rdita del otere di dis s1z1one 
del rodotto conferito trova la sua fonte in una manifestazione di 

· volontà del conferente, e appare possibile, almeno in linea di principio, 
ricollegare il fenomeno ad istituti privatistici di comune applicazione, 
quali il mandato, e simili. Nel secondo caso, invece, la mancanza del 
potere di disposizione del privato trova la sua fonte direttamente della 
legge e perciò presenta, per così dire, un carattere di originarietà: per 
delineare l'istituto, appare probabile che sia necessario procedere se-
condo schemi di ben diversa natura di quelli indicati; ma converrà 
prescindere in questa sede da ogni ulteriore approfondimento del 
punto. 

Qui interessa solo avere accennato all'obbligo che il produttore 
ha, di consegnare, in tutto o in parte, determinati prodotti agli enti 
gestori degli ammassi obbligatori, e alla funzione di sostegno dei 
prezzi, che attualmente appare avere l'istituto in misura prevalente; 
questa considerazione mostra quanto siano stretti i rapporti che inter-
feriscono tra la disciplina dell'ammasso, e quella del secondo aspetto 
che, come si è detto, la legge considera particolarmente nella regola-
mentazione del commercio dei prodotti agricoli: il controllo dei 
prezzi. 

· Quel particolare intervento dello Stato nell'economia, che va sotto 
il generico nome di controllo dei prezzi, si è manifestato nel nostro 
ordinamento per lunghi periodi, e in svariate forme e finalità, per 
quanto di solito sia prevalsa tra queste la funzione calmieratrice; tale 
controllo costituisce, forse, il più drastico mezzo di disciplina del mer-
cato e, perciò, la sua estensione ed importanza procede di pari passo 
con la quantità e la rilevanza che presentano, in genere, gli inter-
venti coattivi dello Stato nella materia; in periodi nei quali il diri-

31. Rivista di diritto agrario - I. 



. . 1· diritt,uo~a~g~r-=--ar~i_o ____ _ _ _ 
496 · · · · · . la mass1cc1a imposizione di 

Rivista t t -

. . anif e sta con h · 1 . conomico statale .si m re privato , anc e i controllo g1smo e t" all'operato d • • 
d minati compartamen 1 di merci, attenuan osi, invece, eter . ran numero l d. · · . 
dei prezzi si riflette su u_n g d .1 dirigismo stata e iminU1sce d1 

quan o i • • d. , fino talvolta a scomparire, coattive, come poi si ira. 
altre forme non h 1 importanza, o assum~ . 1 stro ordinam -ento a una unga 

La disciplina dei . prezzi dne . fnoimenti alla legislazione di epoche 
• , scindere a n er 1· · · 1· storia, n1a s1 puo pre ll' 1 . uerra. infatti, le inee pnncipa 1 

. . 1 . d finale de u ttma g ' . 1 . antenon a peno O . • si rinvengono 1n un testo egi-
11 d. . 1 · ttualmente in vigore 11 de a 1sC1p ma a l' d nuovi criteri il contro o sta-

slativo del 1944 47 che rego o secon o 

tale dei pre~zi. . 1 t iste un comitato interministeriale, il 
Come e noto, attua men e es . . . d' 

. d. fi . prezzi delle merci in ogru fase i scam-quale ha 11 potere 1 ssare 1 . 
bio, vincolando ad essi le contrattazioni private relative; e questa sua 
f · 1· t cala nazionale è affiancata, su scala locale, da unz10ne, esp tea a su s , . . . . 
quella dei comitati provinciali dei prez:i, aventi analog~i -~ten. 

Un aspetto incerto, e di grande delicatezza, della ~is~i ph~a della 
materia, è quello relativo alla determinazione delle merci, 11 cui prez~o 
può essere coattivamente fissato dal C.1.P. : infatti, la legge nulla dice 
esplicitamente al riguardo. 

Per una impostazione dei termini della questione, è necessario 
partire dall'osservazione che quando il C.I.P. fu istituito, l'economia 
era largamente diretta in modo coattivo dallo Stato e, corrisponden-
temente, molto numerose erano le merci, il cui prezzo era stabilito 
in modo cogente dai competenti organi statali; successivamente, si svi-
luppò quel fenomeno di din1inuzione degli interventi coattivi dello 
Stato nell'economia, al quale si accompagnò una corrispondente di-
minuzione del numero delle merci, per così dire, a prezzo bloccato, 
tanto che le merci, il cui prezzo è attualmente controllato dal C.I.P ., 
costituiscono solo una parte di quelle il cui prezzo era sottoposto a 
controllo statal: nel 1944; e questo graduale sblocco dei prezzi è 
avvenuto propno per mez~o di provvedimenti adottati dal C.I.P ., ogni 
qualv?lta questo organo riscontrava l'opportunità della cessazione del 
propno controllo su di essi. 

Ora, non sussiste alcun dubbio sulla legittimità del permanere 

47 D.L.Lgt. 19 ottobre 1944, n. 347. 
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del controllo da parte del C.I.P., sui prezzi delle merci che erano già 
bloccate nel 1944, e che lo sono rimaste sino ad oggi; ma assai con-
troverso è se il C.I.P. possa tornare a controllare i prezzi di merci 
che erano bloccate nel 1944, ma che successivamente da esso stesso 
sono state liberalizzate; o addirittura se il C.I.P. possa controllare il 
prezzo di merci che anche nel 1944 non erano sottoposte a controllo. 

Nell'accennare al controllo dei prezzi dei prodotti agricoli, non 
si Poteva passare sotto silenzio questo problema, di carattere generale 
rispetto al controllo dei prezzi nel nostro ordinamento, la cui solu-
zione, peraltro, Potrebbe un giorno incidere anche sul tema qui spe-
cificamente considerato; ciò nonostante, si può tralasciare in questa 
sede ogni approfondimento del problema stesso, giacchè esso, attual-
mente, non presenta carattere di attualità: infatti, tutti i prodotti 
agricoli, il cui prezzo è attualmente fissato dal C.I.P., già nel 1944 
erano sottoposti a controllo statale, il quale è durato ininterrottamente 
sino al giorno d'oggi. 

I prodotti agricoli, il cui prezzo è attualmente fissato coattiva-
mente dal C.I.P. sono, anzitutto, quelli sottoposti ad ammasso obbli-
gatorio, sia totalitario che per contingente: così i cereali, il riso, il 
risone, la canapa. . 

Inoltre, è determinato dal C.I.P. anche il prezzo di alcuni pro-
dotti, non sottoPosti ad ammasso obbligatorio; il caso più importante 
del genere è senza dubbio quello della barbabietola da zucchero. 

Per quel che riguarda i caratteri del provvedimento C.I.P. che 
fissa il prezzo delle merci, gli effetti di tale fissazione nei confronti dei 
negozi privati aventi per oggetto le merci sopposte a controllo, i ri-
medi giurisdizionali contro gli. atti del C.I.P., e così via, non resta 
che rinviare alle trattazioni della materia svolte su un piano generale, 
g-iacchè sarebbe . del tutto incongruo approfondire il tema in rela-
zione ai soli prodotti agricoli, i quali, definitiva, sono solo una piccola 
parte delle merci il cui prezzo è fissato dallo Stato. 

Qui gioverà solo svolgere qualche considerazione, che abhia ca-
rattere di specificità in relazione al nostro argomento; si può notare, 
infatti, che, per quanto tutti i profili della disciplina generale sopra 
indicati si presentino inalterati anche in tutte le ipotesi di controllo 
dei prezzi di prodotti agricoli da parte del C.I.P., ciò nonostante tale 
controllo, sotto altri profili, presenta carattere ben diversi, secondo 
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. sto O meno ad ammasso obbli-

che il prodotto controllato s1~ sottopa 
. 1. · per contingente. gatono, tota 1tano o Il è sottoposto ad ammasso 

f . ·1 dotto contro ato non 1 In atti, se 1 . pro . 1. . . . ui non vi è sottoposto, a . . 1 meno nei tffiltl in c . . 1 · abbhgatono, o, per O 
' h 1 la funzione di d1sc1p 1-. • d '. ·0 del prezzo a so o determ1naz1one impe~t . . . d Ila merce considerata, in 

nare la normale negoziazione tra pnvatl . e 
relazi0ne a dati criteri di politica economie~. d ammasso 

Vicevena nel caso in cui il prodotto sia sott~posto a . 
' h r· t. tuzione e la gest1one obbligatorio, occorre tener presente c e ts 1 . . 1 dell'ammasso stesso risponde, ovviamente, a determinate esigenze puo: 

hìicistiche · e ciò sia detto per inciso, si riconnette strettamente al 
' ' h · l' asso (per carattere pubblico sia, talvolta, dell'ente e e ge~tlsce a~m 

esempio, Ente Risi), sia, in ogni caso, della funzione es_erc1tata, anche 
da parte di enti privati (per esempio, i consorzi agran per quel che 
riguarda i cereali). 

Ovvia conseguenza di ciò, è che la fissazione del prezzo delle 
merci sottoposte ad am·masso obbligatorio, acquisti la massima rile-
vanza la considerazione di quell 'interesse pubblico (sostegno del mer-
cato, oppure, al contrario, esigenze calmieristiche, e così via), in fun-
zione del quale l'ammasso obbligatorio stesso è stato istituito ed è 
gestito. 

Inoltre, sempre nell 'ipotesi adesso particolarmente considerata, la 
fissazione del prezzo deve tener conto, necessariamente, anche di un 
altro fattore: quello della tutela degli interessi economici del confe-
rente; infatti, dal momento che questo non ha il potere di scegliere 
il soggetto con cui contrattare, a tutto suo danno viene turbato il 
giuoco normale della domanda e dell'offerta, e, se non vi fosse un 
intervento dello Stato per riequilibrare le posizioni reciproche, egli 
sarebbe . sottoposto completamente all'operato dell'ente gestore degli 
ammasis1. 

Volendo comparare, sotto il profilo delle finalità le d · · · d. · d. fi • , ue 1potes1 qw ist1nte 1 ssazione da parte del CI p medesi·mo · , . . . · • • , si puo notare 
che la determinazione del prezzo dei prodotti agric 1· tt · d 

bbl. . o i so opost1 a 
ammasso o igatono non può essere riavvicinata a· . . . . 
fi ·1 • . . - 1 casi 1n cui viene ssato 1 prezzo di date merci 111 funzione dell 1· . · · • . . ' e norma i neoozia-z1oni tra pnvat1. Se si vuole trovare un' alt · · l O • · · flì • , ra ipotesi, a quale presenti 
magg10n a nita con quella qui COillsiderata ci si d . a· . 

' eve 1n 1nzzare, 
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forse, verso quel can1po di attività <lel C.I.P., che si traduce nella fis-
sazione del prezzo dei pubblici servizi; e ciò, almeno nella misura 
nella quale le esigenze sopra indicate sono comuni ai due casi. 

D 'altra parte, se i casi di gran lunga importanti di controllo dei 
prezzi dei prodotti agricoli, si ricollegano alla generale disciplina della 
materia, ciò non toglie che il nostro ordinamento preveda, sia pure 
sporadicamente, che in qualche caso il prezzo di alcuni prodotti agri-
coli sia fissato da organi diversi dal C.I.P.; così, per esempio, avviene 
per le foglie di gelso, il cui prezzo può essere fissato dal Prefetto, 
sentito l'Ispettorato provinciale agrario 48. 

Un'ipotesi particolare è poi quella delle foglie del tabacco, il cui 
prezzo di cessione dal produttore all'Amministrazione è fissato dal 
Ministero delle Finanze; la peculiarità del caso discende dal regime 
monopolistico cui è improntata l'intera disciplina della materia; si è 
già notato che diretta conseguenza di tale regime è la coltivabilità 
della pianta s9lo su concessione amministrativa; ulteriore conseguenze 
di esso sono costituite dall'essere l'Amministrazione il solo possibile 
acquirente, ed è appunto in tale veste che essa fiS!Sa il prezzo. 

9. Se le norme sugli ammassi e quelle sui prezzi sono gli 
aspetti maggiormente salienti della disciplina del commercio dei pro-
dotti agricoli, in funzione di esigenze di coordinamento e direzione 
della produzione e del mercato, tale commercio è regolato anche in 
relazione ad altre finalità; le più importanti di queste si ricollegano 
ad esigenze di tutela igienico-sanitaria dei consumatori, oppure di 
protezione contro le contraffazioni di prodotti pregiati, aventi date 
caratteristiche tipiche, e simili; le finalità indicate :sono concettual-
mente ben distinte, ma in pratica, almeno in akune ipotesi, esistono 
delle norme che hanno una funzione plurivalente, e che possono es-
sere considerate in relazione a più d'una di esse; per tali ragioni, si 
dirà congiuntamente delle varie disposizioni che riguardano queste 
materie. 

-~e norme appartenenti ad un prin10, molto importante gruppo, 
stabiliscono le caratteristiche che devono avere determinati prodotti, 

48 
Cfr. , invece, la disciplin a contenut a nell' art. 4 della L. 15 m aggi o 1942, 

n. 625. 
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· · rci·o · da notare peraltro che la formu-
per poter essere Posti 1n comme . , . , , 
!azione legislativa è di solito assai ampia,. colpendo non. solo 1~ ven: 
dita, ma anche la produzione o la detenz10ne a scopo d1 vendita, d1 
prodotti non aventi le caratteristiche previste dalla norm~. . . . 

Tra i prodotti il cui commercio è in tal mod~ d~~c1ph_nato, s1 
possono ricordare soprattutto il vino 49, l'aceto 5°, gh oln 5

1
, 11 burro 

e lo strutto 52 , i formaggi 53, il latte 54, gli sciroppi e le conserve 55, 

la margarina 56, le scorze di limone destinate alla salamoia 57. 
Altre norme, sempre ai fini della loro commerciabilità, regolano, 

sotto qualche aspetto, i procedimenti di preparazione di determinati 
prodotti; ciò vale soprattutto per i vini e gli aceti 58, per la marga-
rina 59, per gli estratti e concentrati di succo di pomodoro da conser-
vare 60• 

Talvolt~ la l~gge deter~ina qualche modalità della consegna del 
prodotto all acqu1re~te c~s1, ~lcune norme prescrivono i requisiti che 
d_e:7ono avere le bott1ghe 1mp1egate per la consegna del latte a domi-
cil10_61, e i recipienti nei quali può essere messo in vendita l'aceto 62, 

da ,ricordare anch_e le disposi~ioni relative alle confezioni nelle quali 
puo essere messa 1n commerc10 la margarina 63_ 

49 Per la legislazione relativa, v. soprattutto. R D L b 
n. 2033, artt. 13 ss.; R.D.L. 2 settembre I 2 n . . . . 5 otto_ re 19~5, 
regolamento R D 6 1 r 93 ' · 1225, artt. 11 ss., e 11 relativo 
31 luglio 1954, ~- .56!. ug w 1933, n. 2414; R.D.L. i6 luglio 1936, n. 1605; L. 

50 Artt. 18, 19 del R D L del I 2 . 11 del 1932. . . . 9 5, citato a a nota precedente; R.D.L. 
51 Artt. 20 ss. del R.D L del I 2 . R D 
52 Artt. 26 ss. del R.D.L. del ; ;' . .L. 27 settembre 1936, n. 1986. 
53 Artt. 32 ss. del R.D.L. del i ; ~- R . 

30 novembre 1933, n. 1752; R.D L ii ;~ggiD.L. 86 apnle 1933, n. 381; R.D.L. 
54 R.D. 9 maggio 1929 n. . o 193 n. 1177. 
55 A , · 994· 
56 rtt. 37-39 del R.D.L. del 1925 e il R D L 

L. 4 ,novembre 1951, n. l 16 ' . . .' . 2 settembre 1932, n. 
D.P.R. 14 gennaio 1954 n 3 ' e il relativo regolamento 1225. 

57 R ' · 131. , emanato col 
.D.L. 20 aprile 1936 n 

58 L 3 1 1· ' . 1591. 
59 L. I ug io 1954, n. 56!. 

D p R . 4 no~embre 1951, n. 1316 ·1 · · · 14 gennaio 1954 n ' e 1 relativo r l 6o R D L ' . 131. ego amento. emanato col 
61 R.D .. 25 ag~sto 1932, n. 1260. 
62 • • 9 _maggio 1929. n. L. 14 d1ccmb - 994, art. 25. 
63 L re 1950, n. 1151 

. 4 novembre 1951 n 6 . ' . 131 . 
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. Spesso, la l~gge, nell'intento di prevenire le frodi del commercio, 
1!11po~e al v~nd1~ore l'obbligo di dichiarare all'acquirente all'atto del-
I acquisto, d1 solito mediante etichette o scritte da applicarsi sull 'in-
volucro del prodotto, alcune caratteristiche di esso, al fine di renderne 
e,dotto l'acquirente stesso; ciò è previsto particolarmente per il vino, 
1 aceto, le conserve etc. 64, e per le essenze agrumarie .e il sommacco 6s. 

In tali ipotesi, l'obbligo di dichiarare alcune caratteristiche del 
prodotto che si vende, ha il solo scopo di renderne l'acquirente per-
fettamente consape~ole; ma il sistema presenta maggiore efficacia, nei 
casi nei quali la legge stabilisce in modo cogente le caratteristiche 
che il prodotto deve avere, per poter essere messo in commercio : allora 
le dichiarazioni del venditore sono imposte in funzione di garanzia 
della genuinità del prodotto, e della sua rispondenza alla previsione 
legislativa. 

Ciò è particolarmente importante, specie quando la legge riserva 
la denominazione di uso comune di determinati prodotti, solo a quelli 
i quali abbiano le caratteristiche volute dalla norma, vietandone altri-
menti la vendita sotto la stessa denominazione; il caso del genere che 
è più noto, è quello dell'olio, nei vari tipi di esso previsti dal legisla-
tore 66, ma si possono portare anche gli esempi del vino, aceto, etc. 67, 

e dello zafferano 68. 
Il sistema in esame è disciplinato, poi, nel modo più completo ed 

efficace, quando la legge protegge determinati prodotti pregiati, op-
pure determinati tipi pregiati di prodotti di uso comune, talvolta ad-
dirittura a mezzo di speciali marchi, riservando l'uso delle denomina-
zioni, o dei marchi, in relazione ai procedimenti di lavorazione, o alle 
zone di provenienza della merce; i casi più notevoli del genere sono 
quelli dei vini 69 e dei formaggi 70. 

64 Cfr. soprattutto: R.D.L . 8 febbraio 1923, n. 501; R.D .L. 30 novembre 
1924, n. 2035, col relativo regolamento, emanato con R.D. 14 ottobre 1926, 
n. 1927; R.D.L. 2 settembre 1932, n. 1225, col relativo regolamento emanato col 
R.D. 6 luglio 1933, n. 2414. 

65 R.D.L. 2 agosto 1897, n. 378. 
66 R.D.L. 27 settembre 1936, n. 1986. 
67 R.D.L. 2 settembre 1932, n. 1225, col relativo regolam ento, emanato 

col R.D. 6 luglio 1933, n. 2414. 
68 D.L. 12 novembre 1936, n. 2217. 
69 L. 10 giugno 1937, n. 1266. 
70 L. 10 aprile 1954, n. 125. 
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·t una particolare ipotesi di <lisci-a parte men a 1· , 1· . Infine, un cenno t aspetti e fina 1ta pecu 1an, che 
. la quale presen a . . d 11 d. . 

Plina del commercw, . d nto . la disciplina e a 1stnbu-f ·1 l' qua rame · . . ne rendono non _aci e _in b . La legge, nell'intento d1 assicurare 
zione del latte nei cen~r~ ~r 1;ni. tteristiche del latte, prevede l'isti-
l'ig~enicità l' om~geneit~ ~a e ~::: del Comune, delle e.cl. centrali 
tuz10ne nei centn ~rban ' P1 c· mune stesso che può provvedervi 
d 1 I I · gestione spetta a O ' • • • e atte, a cui . • da munie1pahzzata, oppure d1rettamente, a mezzo d1 una . sua az1en 
cedendola in concessione a terzi. d 1 p f 

. b d 1 · mitato a questo scopo a re etto 71' . Nel penmetro ur ano, e 1 . d 11 1 
. 1 solo il latte proveniente a a centra e, può .essere avviato a consumo . . , . . 

dove è stato sottoposto a speciali lavoraz1on1_; e v1e_tata la ven_d1ta, 
1,. d · d 1 1 tt avente altra provenienza; 11 tratto saliente -o 1ntro uz1one e a e , . 

d 1 · t ' ti"tui·to dunque dall'essere la centrale del latte 1 unica e s1s ema e cos , , . . 
,acquirente dai produttori del latte destinato al consumo dei centn 
urbani nei quali essa è istituita. 

10. Con gli ultimi accenni sopra compiuti si sono finiti i ri-
chiami dei principali casi di intervento a carattere coattivo che lo S_tato 
attua nell'organizzazione dell'azienda agraria, nella sua conduzione 
e, infine, nel commercio dei prodotti agricoli, vincolando, in qualche 
n1odo e per qualche aspetto, l'attività del privato. 

Si intende che non si ha la pretesa di aver richiamato tutte le 
disposizioni in materia giacchè, dato il loro enorme numero, una cosa 
del genere sarebbe stata, del resto, di ben difficile attuazione pratica; 
sen1bra, però, che siano stati accennati tutti i tratti salienti del si-
stema, tanto che dalla sintetica descrizione che precede possa risultare, 
almeno a grandi linee, il quadro degli interventi che lo Stato compie 
in agricoltura vincolando l'attività di fatto o negoziale del privato. 

Con ciò, il presente lavoro potrebbe considerarsi terminato, giac-
chè, come si è avvertito all'inizio di esso, ogni elaborazione del mate-
riale qui sommariamente ordinato, deve essere ri~ervata ad ulteriori, 
più approfondite indagini. 

Comunque, volendo svolgere, come considerazioni conclusive, 
alcune sommarie osservazioni, che pianamente discendono dal qua-

7
1 

Per la disciplina delle centrali del latte v. la L. 16 giugno 193s, n. 851. 
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dr? delle norme sopr~ ric~iamate, si può notare che l'intervento pub-
blico a carattere coattivo si presenta in agricoltura con un accentuatis-
~imo car~ttere d~ ~r~m~entari~tà; c~sì,. per esempio, per quando gli 
interventi pubblici 1n se considerati siano numerosissimi, essi non 
arrivano mai sino alla disciplina completa e soprattutto armonica di 
un solo -momento della vita dell'azienda agricola, dalla sua organiz-
zazione alla vendita dei suoi prodotti, e ciò in relazione alle svariate 
esigenze pubblicistiche che acquistano rilevanza nei suoi confronti. 

Esigenze, peraltro, che sono molteplici: sulla base della valuta-
zione degli interventi statali che si sono sopra richiamati, si possono 
individuare alcuni gruppi di interessi pubblici, in relazione alla cui 
tutela l'attività del privato è in qualche modo vincolata. 

Anzitutto, si può individuare un primo gruppo di finalità di po-
litica generale, di instaurazione di più equi rapporti sociali, di redi-
stribuzione della ricchezza, e così via, che sono a f andamento di 
alcune norme, quali, soprattutto, le leggi di riforma fondiaria. Se si 
vuole individuare la base costituzionale di interventi volti a finalità 
del genere, si possono richiamare i primi quattro articoli della Co-
· stituzione, i quali, tra l'altro, impongono al legislatore il persegui-
mento degli obbiettivi indicati. 

Un secondo gruppo di interessi pubblici considerati dal legisla-
tore nei casi sopra accennati, è quello che si pone alla base, in genere, 
.degli interventi statali tendenti a dirigere, se non a pianificare, le 
attività produttive private, ivi comprese quelle a carattere agricolo; 
queste finalità di incremento della produzione, e di suo adeguamento 
ai bisogni nazionali, ma anche di tutela economica dei soggetti colle-
gati con determinati cicli produttivi, sono particolarmente rilevabili, 
ad esempio, dalla disciplina degli ammassi, dal controllo dei prezzi, 
dalla regolamentazione di interi settori, come quelli della canapa, del 
riso, dei cereali, etc. 

Un terzo gruppo di interessi pubblici, i quali, peraltro, presen-
tano numerosissime interferenze con quelli dei primi due gruppi indi-
cati, è quello che mira ad attuare una tutela dei lavoratori, in quanto 
soggetti economicamente deboli: gli interessi pubblici di questo 
gruppo sono alla base, tra l'altro, di tutta la legislazione sui contratti 
agrari, e in particolare di quelle norme che hanno modificato in modo 
cogente a · favore dei lavoratori, i patti contrattuali, per quel che ri-
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guarda la ripartizione degli utili del fondo, e il termine di validità 
del contratto. 

Un quarto gruppo, infine, di interessi ~u?bl~ci conside_rati_ dal le-
gislatore, è quello che attiene ad esigenze 1g1en1che e san1tane della 
popolazione. . . 

Sembra che i quattro gruppi indicati pos~ano n~o~pr.endere, di-
rettamente o indirettamente, tutti gli interessi pubbhc1 che sono alla 
base degli interventi statali nell'agricoltura che si sono ricordati nel 
presente lavoro. 

D'altra parte il legislatore, per il perseguimento dei fini anzi-
detti, ha impiegato una vastissima gamma di mezzi giuridici. 

Quello che appare con maggiore frequenza, è costituito dalla 
i~posizione al rivato dell'dbbligo di tenere (o di non tenere) un de-
terminato comportamento di fatto nella organizzazione o nella condu-
zione -del fondo; si tratta di una ipotesi di così comune verificazione, 
che appare del tutto superflua ogni sua esemplificazione. 

Solo, si può notare che non sempre la legge è la fonte diretta degli 
obblighi imposti al privato, o comunque ne contiene la completa di-
sciplina: infatti, sotto questo profilo acquista la massima rilevanza 
l'attività dell' ~ mpiinistrazione a cui m.9lto spess~ è demandata dalla 
legge la funzione di completare, di concretare in qualche suo elemento 
l'obbligo legis at1vamente imposto-al privato, quando, addirittura, non 
è attribuito all'Amministrazione il potere di imporlo lei stessa : ciò 
si veri.fica con la massima frequenza, tra l'altro, nella legislazione 
relativa alla bonifica. Del resto, questo fenomeno dell'attribuzione di 
poteri del genere all'Amministrazione si presenta molto frequente-
mente non solo nella ipotesi di imposizione di obblighi di comporta-
mento al privato, ma anche negli altri mezzi di cui il legislatore si 
serve negli interventi nell'agricoltura. 

Proseguendo nell'indicazione di tali mezzi, si può notare come un 
altro di essi molto usato è quello che si traduce in Ena incidei:za nel-i 
l'autonomia negoziale del privato ; ciò può avvenire in dati modi: 
anzitutto, la legge può imporre di tenere un dato comportamento 
negoziale (per esempio, cessione di un bene, come nel caso degli am-
massi obbligatorio); in secondo luogo, la legge può limit are, sotto 
qualche profilo, la sfera nella quale il privato, secondo i principi ge-
nerali, è libero di determinare il contenuto del negozio; e ciò sia in 



Intervento dello Stato nell 'ag · l rzco tura 505 

relazione ad un elemento essenziale di questo (per · fi . , . . . . esempio : ssa-
z10ne d impeno del prezzo di alcuni prodotti) come d. 1 . , 1 un suo e e-
mento accidentale (per esempio: drsciplina cogente del t · · . . . - erm1ne nei 
contratti agran); sempre in relazione alla regolamentaz ione del com-
po~t~m~nto n~goziale del p~i~at~, sono ancora <la ricordare le pre-
scr~zio~i r:la~i:7e alle m~da_hta di consegna di alcuni prodotti ( con-
fezioni~ s~mih~, o alle_ dichiarazioni s~lle car~tteristiche di questi che, 
come s1 e visto, il venditore deve compiere all atto della vendita. 

Altri schemi molto usati dal legislatore sono quelli che fanno 
capo a trasferimenti coattivi di beni, come nelle varie ipotesi di espro-
priazione; questi casi si differenziano da quelli nei quali il privato 
è obbligato a tenere un certo comportamento negoziale, perchè il tra-
sferimento, in essi, avviene prescindendo del tutto da una manife-
stazione di volontà del privato, ancorchè vincolata, ma solo sulla 
base della norma di legge. 

Simile alle ipotesi di espropriazione è que1la in cui il diritto di 
proprietà del privato viene estinto, per ,la distruzione coattiva del bene 
che ne è oggetto (per esempio: casi di distruzione di piante o di ani-
mali perchè infetti). 

Ad ogni modo, malgrado la molteplicità e la mult iformità degli 
interventi che lo Stato attua in agri.coltura, vincolando in qualche mo-
do l'attività, negoziale o di fatto, del privato, non si può fare a meno 
di notare che esisi, almeno sotto qualche profilo, tendono attualmente 
a diminuire di numero e di importanza. 

Infatti, da un lato diventa sempre più penetrante e perfezionata 
la disciplina avente finalità sanitarie, igieniche, e simili; per contro , 
si riduce in ambiti sempre più ristretti , perdendo continuamente di 
rilevanza la regolamentazione avente finalità di carattere strettamente 
economico, di coordinamento e di direzione della produzione agricola. 

Questo fenomeno stupisce, ove si consideri che di fronte a que-
sta diminuzione dei casi, nei quali il comportamento, di fatto o ne-
goziale, del privato è vincolato in relazione ad esigenze pubblicistiche 
di carattere economico, non sta affatto una proporzionale riduzione del 
peso dell'intervento statale in genere, in relazjone alle finalità anzi-
dette. 

Quel che il giurista non può non percepire, è un radicale cam-
biamento dei mezzi di cui lo Stato si serve, per il raggiungimento dei 
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506 . r schemi di carattere coat-. . ico; ormai g 1 . . . . · d. dingismo econom .. - d· d terminati comportamenti suoi scopi 1 11'' s1z10ne 1 e - - . . 1 
. h si risolvono ne impo - . . uali - a tacere d1 ogni a tra uvo, c e . . . d altri mezzi, 1 q __ ,__ -- - ·a · 11 - 1 · t sono sost1tu1t1 a . . · ggiormente 1 one1, ne a a pn ~ 0

L- ---- .--:-- 0 considerati ma . 1 S 
Ordine di consideraz1on1, son_ d 11 11· tica economica che o tato 

1 10ne e a po · · · attuale situazione, al a attu~z . . . ' pariscenti sono forse cost1tu1t1 
. . d cui 1 p1u ap . . d d . . vuole realizzare; mezzi, . 1 . fì 1· d facilitazioni vane, a ati cn-
. . d nz10n1 sca i, a d d . t da sovvenz1on1, a ese . del credito a eterm1na e . • Ila concessione ' . teri che vengono segu1t1 ne . . dustriali di cui sono az10-

linee di condotta adottate dall~ _1mfres~ in sì via. 
1 · · ubbhc1 m1non, e co . . nisti lo Stato e a tn enti P . . . 11· sarebbero ben d1ffic1l-. tf d1 mezzi i qua 

D'altra parte, 51 tr~ 1 . . t di finalità di ordine igie-·1· bT r il ragg1ung1men o . 
mente utl 1zza · 1 1, pe . d. h la legislazione della matena . . .. i comprende qu1n 1, c e . ' nico e san1tar10, s ' d • · mportanza; e anzi, 1 a u-
se ni un perfezionamento e un aumento 1 1 . . 

g . . . . 1 . t in questo camPo, costituisce uno 
mento dei vincoli imposti a pnva O l'intervento 
s ecchio dell'aumento complessivo di rilevanza eh~ assu:111e . ' 
feno Stato nell'agricoltura, come, del rest~, negh al~n setton dell at: 
tività produttiva; specchio, che appare _piu ~e~ele d1 ,qu~l~o, che pu? 
risultare dall'esame della legislazione v1ncolist1ca dell att1v1ta del pri-
vato in funzione di direzione dell'economia. 

'Per tali ragioni, non si può tace~e-che il q~adro si è' te1:tato 
di tracciare nel presente lavoro, degli 1ntervent1 pubblici nell agncol-
tura che potremmo definire a carattere coattivo, costituisce solo una 
parte, e, forse, neppure la più significativa, del generale panorama 
degli interventi pubblici in agricoltura. 

D'altra parte, l'esposizione degli interventi a tipo non coattivo, 
nell'attuale stato della dottrina pubblicista non può, forse, neppure 
essere tentato, giacchè esso non potrebbe essere impostato nella giu-
sta prospettiva, se non .sulla base di studi aventi, da questo punto 
di vista, carattere preliminare, sui vari aspetti salienti delle strutture 
economiche di cui lo Stato può disporre nella direzione dell' econo-
mi~, _e che giuridicamente si presentano non di rado in forma pri-
vatistica. · 

In particolare, per un approfondimento della delicatissima pro-
blematica sull'argomento occorrerebbe muovere dallo studio di isti-
tuti i _quali, pur avendo diversa natura, e, anzi, appartenendo a di-
sparati rami del diritto, presentano peraltro una rilevanza conver-
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gente per il nostro tema; per esempio: l'attuale sistema bancario, l'a-
zionariato di Stato, e, soprattutto, di alcuni enti pubblici minori, l'at-
tività. ese~cit~t~ in. fo:ma privata da soggetti pubblici, e cos~ via: argo-
mentJ., d1 cui 1 pnm1 due non hanno ancora trovato esaunenti tratta-
zione nella nostra letteratura giuridica, e il terzo non appare, forse, 
sufficientemente elaborato, al di fuori della casistica di esso che è 
tradizionale, e avuto riguardo a quegli aspetti che appaiono di mag-
giore rilevanza dal punto di vista che qui interessa. 

Del resto, la problematica indicata, che si incontra in uno studio 
dedicato agli interventi dello Stato, non è specifica di quelli che sono 
attuati in campo agricolo, ma, al contrario, è comune a tutti gli in-
terventi pubblici nei vari settori produttivi; perciò, lo studio degli in-
terventi in campo agricolo può essere inquadrato solo in una più am-
pia indagine, relativa alle moderne forme di intervento dello Stato 
nella vita economica della nazione; indagine, peraltro, che non solo 
non è stata ancora intrapresa, ma che incontrerebbe, appunto, le dif-
ficoltà alle quali si è accennato. 

CONSIDERAZIONI SUI CASI E LE FORME DI INTERVENTO DELLO STATO 
NELL'AGRICOLTURA. - Riassunto. - Dopo aver rilevato la mancanza, nella dottrina del 
diritto agrario, di una elaborazione complessiva, e anche di una stessa completa descrizione 
dei casi e delle forme dell'intervento pubblico nell'agricoltura, si ravvisa l 'opportunità di 
richiamare sinteticamente le ipotesi del genere che possano presentare maggiore interesse. 

Si accenna ai vari casi di intervento dello Stato nell'agricoltura, ordinandoli secondo 
il momento della vita del fondo, sul quale essi volta a volta incidono. 

Anzitutto, vengono richiamati gli interventi che riguardano l'organizzazione del 
fondo agrario come entità produttiva, sotto un triplice profilo: della determinazione sotto 
un aspetto giuridico dell'oggetto del diritto del titolare (soprattutto: limiti minimi e mas~imi 
dell'estensione del fondo); delle modificazioni dei caratteri fisici del terreno (interventi a 
scopo di bonifica e simili); delle determinazioni del soggetto titolare del fondo (formazione 
della piccola proprietà contadina, etc.). 

Successivamente, si richiamano i vincoli imposti dallo Stato per la conduzione del 
fondo, sia per scopi di dirigismo economico (controlli su determinate coltivazioni, come i 
cereali, la canapa, il riso, etc.), sia per altr i scopi, sopratutto quelli igienico-sanitari. Si dà 
anche un particolare rilievo alla disciplina cogente dei rapporti tra il proprietario della terra 
e i -soggetti che su di essa prestano il proprio lavoro. 

Infine si accenna ai vincoli che riguardano il commercio dei prodotti agricoli ; anche 
gu1, si distinguono quegli interventi che mirano ad un dirigismo comm erciale (sopratutto la 
disciplina degli ammassi e dei prezzi) e gli altri interventi, a carattere igienico-sanitario, o 
prr la difesa di determinati prodotti tipici pregiati. 

Sulla base dei richiami in tal modo compiuti, si nota come l 'intervento pubblico nel-
l'a gricoltura si svolga per una _molt eplicità di fini, e con una multiformità d1 mezzi, i quali 
vanno dall'impost az ione di un determinato comportamento di fatto o negoziale al privato, 
al trasferimento coattivo della propri età della terra, etc. 

Da ultimo, si svolgono alcune considerazioni conclusive, notando che gli interventi 
dello Stato nell'agricoltura, che hanno carattere coattivo, tendano a diminuire, sia per nu -
mero che per importanza, ma che a tale fenomeno non si accompagna una proporzionale 
diminuzione del peso dell'intervento pubblico, complessivamente considerato, nella materia 



508 
Rivista di diritto agrario 

. . . , li progressiva sostituzione degli inter-
. r·1ntracciano le ragioni di c10, ne a che sono resi passibili dalle attuaE 

che si esamina; s1 . r· diverso carnttere, . ò . d ' • altri interventi aven 1 • • • di cui lo Stato pu oggi isporre venti coattivi, con . forma pnvat1st1ca, 
strutture economiche, molto spe~so in. 
per il raggiungimento dei propri scopi. 

.. E UND FORMEN ST AA TLICHER INTER-
BETRACHTUNGEN UBER DIE FALL z . enfassung: Nachdem der Verfasser in 

VENTION IN DER LANDWIRTSCHAFT. - dusamAmsarbeituna sowie einer vollstaendigen 
d M l iner umfassen en u ~' d . h f f der Agrarrechtslehre en ange e " f{ l' h Intervention in der Lan w1rtsc a t est-

Beschreibung der Faelle und Formen_ 0 ent lC er f end die angenommenen Faelle darzu-
gestellt hat, benutz er die Gelegenhe~t, ~~sammen as 
stellen, die von grosserem Interesse sem k

1
°
1 
nnen. 1. h · lntervention in der Landwirtschaft 

E d d . h. donen Fae e staat lC er d . s wer en 1e verse ie '- . . bi' k des Lebens auf dem Lan bes1tz, 
beriiroksichtigt und gemaes3 dem Jewehgen . Augen IC 
auf dem sie von Mal zu Mal vorkommen, erngeor?ne_t. , . I d k . · · d' · h f d ' Orgamsat10n des Landbes1tzes a s Pro u t1on-

D1e Intervenuonen, ie sic . au . ie f f" h . d . uristischen naemlich 
scinheit beziehen, werden unter dre1 Ges1chtspunkten au ge u. rt · . em J d .. h 
dem der Bestimmung des Reohtgegenstandes (vor allem die MmdeS t-.un ~?' stgrenzen 
des Besitzes), dem der Veraenderungen der physischen _Eigenschaft~n des Gelandes (Inte~-
ventionen zur Bodenverbesserung und aehnlichem) und dem der Besummungen des Grunde1-
gentiimers (Bildung van baeuerlichem Klcinbe sitz). . 

Jm Folgenden wird an die vom Staat verordneten Bes~hraenk~ngen •~ der Ve~~a _ltung 
des Grunds und Bodens erinnert, sei es zum Zwecke emes w1rtschafthchen Dmg1smus 
(Kontrollen iiber bestimmte Gegenstaende des Anbaus wie Getreide, Hanf, Reis usw.), sei es 
zu anderen, vor allem hygienisch-sanitaeren Zwecken. Besondere Beachtung wird auch der 
Zwangsordnung der Beziehungen zwischen dem Eigenti.imer des Bodens und denen, die 
darauf arbeiten, geschenkt. Schliesslich wird auf die Handelsbeschraenkungen fiir Agrar-
produkte hingewiesen; auch hier unterscheidet man lnterventionen, die sich auf einen 
Handelsdirigismus beziehen (vor allem das Gebiet der Zwangsablieferungen und der Prei se) 
und andere Interventionen hygienisch-sanitaeren Charakters oder zum Schutze bestimmter 
typischer und wertvoller Agrarprodukte. 

Auf Grund der hier entwickelten Feststellungen erhnnt man wie sich die offentlichc 
In_terv_ention. in der . La~dwirtschaft, im Hinblick ,auf eine Vieleb~ltigrest von Zielen und 
m1t emer V1elgestalugke1t der Mittel ~ntwicke!t, die von der Auferlegung eines bestimmt en 
~andlungs-oder Vertragsverhalteas emer Pnvatperson bis zur Zwangsi.ibertraauno- des 
Eigentums des Bodens usw., gehen. b b 

Zuletzt _ werden . einige z:-isammen_fassende Betrachtungen entwickelt, in denen bemerkt 
man dass d1e Staatsmtervent10nen m1t Zwanaschar akter in de L d · h f 1 zuriick ehe hl z hl l b r an wirtsc a t angsam . g n, sowo_ an a a s auch an Bedeutung, dass diese Tatsach . d h . h 
von emem proporuonalen Riickgang des Gewichts d h' b e J~ oc m~ t 
begleitet wird; die Griinder dafiir fìnd . h . d erf ier . etrachteten Staatsmtervent1on 

· en sic m em ortsche1tenden E t d z · tervenuon durch Intervemionen anderen Ch k d' d . rsa z er wangsm-
strukturen, sehr oft in privater Form t:r a~al_tehrs, ied urch die augenblick lich en Wirtsckafts-
E . . h . - , mo~ ic t wur en und iiber d' d S h v1e1c ung semer Ziele verfiigen kann. ie er taat eute zur 

CONSIDERATIONS SUR LE<; CAS 
L'~TAT J?ANS L'AGRICULTURE. _ Résun~~ ;E~ FO~MES D'INTERVENTION DE 
droa agra1re, le manque d'une élaboration . {n~s avo1r remarqué dans la doctrine du 
complète des cas et des formes de 1•· t . comp ~x1ve, de meme que d'une d . . l ' . , m ervent10n publi d 1, . escnpt10n 
d .~PP;>~tumte de rappeler brièvement !es hypothèses dque ans a~nculture' l 'Auteur constate 

mteret. u genre, qui peuvent , 1 -1 b presemer e plus 
l o serve les divers ca• d'int . 

vant le mo_ment de la vie du fond, q:;1:t~~n de l'Etat ~-ans l 'agriculture, les ordonne s~1~ 
Les mterventions, concernant l 'or . e~tent success1vement. 

sont mentionnées tout d'abord g~n1sat1on du fond agricole co . , 
de l'objet du droit du ft l . sous un triple aspect: la détermi . mme ent1te productive , 
du fof\<l)· !es modificat' i u adire (surtout les limites minimum nat1on sous le profìl juridique 
l b .fi' ions es caractère h . s et maximum. d 1 · . a oni cation et similaires)· 1 d, P ys1ques du terrain (i . s e exten s1on 
la petite propriété agricole) ' es etermmatio ns du sujet titula ' nte~vention dans le . but de 

Ensuite sont énoncée~ I ire u fonds (formation de 
tantot dans des buts de dir' _es en,traves imposée s par l'Etat 

ig1sme economique (control pou_r la conduction du fond' 
es sur certames cultures li te es que les 
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céréales, le chauvre, le riz, etc.) tantot d · . d' 

· · )'' ' ,In~ autrcs but Une attentton parttcu 1ere, est donnéc aussi· , 1 d' . . s, sunout hygiénico-sa ·t · · , · · I . a a 1sc-ipltn · , . m a1res. le propnctaire terncn et es su1ets qui y pret t I e 1mpcrat1ve des rapports t:ntrt: 
Enfin il est fait mcntion <les entrave en I e~r proprc travail . 

. . . d' . I . . . ' s re auvcs au com d . 
1c1 auss1 on 1stmgue es rntervenuons visant u d . . . . merce es produn s agricoles· 

k d · ) 1 ' 11 mg1sme comm · I ( , des stoc ·ages et es pnx , et es autres intervc t' , ercia surtout la discipline 
la défense de certain s produits aaricoles typ,·qun ionds a claractere hygiénico-sanitaire ou pour 

I . ò • es e va eur. ' 
Sur a base dc ces pomts amsi rapp I' l' . . d l' . I , e es a attent10n p_ublique l;rns dag~1,:u ture ~e dcveloppe dans une multiplicitl don rcmarque l 'intervention 

moyens, a ant f e 1mp~fstat1on d'un certain comportement de f:it buts et par del multipl~s 
culier, au trans ert coact1 de la propriété de 1 ou contractue au part1-

d 
. 1. , , a terre, etc.). 

En ermer 1eu, sont developpees maint ·d, · 
I . es cons1 erat1ons conclusiv d Il on remarque que es mterventions à caractère coactif d l' es: au_ cours esquc es 

a diminuer tant en nombre qu'en importance . ' , e E1tat ~ans agnculture, tendent 
d . · · • mais qu un te phenomene n ' 

Pas d'une 1mmut10n proportionnelle du poid d 1,. . . e s accomp:igne 
I d I . , s e mterventton publique con · d' ' d l'ensemb e e a mattere examinée · ·. I . . , s1 eree ans . . . 1c1, es ra1sons en sont perçue d l b · · 

Progressive des mterventtons coactives par d'autres inte . 5 ans a , su s~,t~uon , d· 'bi rvenuons ayant un caractere d1fferent 
et etant reo ues poss1 es par Ics structures économiques actuell t , f · , d I 'E d' . . es res souvent sous orme pnvee, ont tat peut 1sposer auJourd'hui pour atteindre ses buts. 

CONSIDERACIONES SOBRE LOS CASOS y LAS FORMAS DE LA INTERVEN -
CI?N DEL EST ADO EN. LA AGRICUL TUR~. - Sumario: Después de ha ber puesto de 
reheve la folta, en la doctnna del derecho agrario, de una elaboraci6n complexiva y tamb· ' 
d . I d . . , d I ien e _una m1sma comp eta escnpc1on . e os casos y formas de la intervenci6n publica en la 
agncultura, se reconoce la oportumdad de examinar sintéticamente las hip6tesis de este 
tipo, que puedan presentar mayor interés. 

Se sefialan · los varios casos de intervencion del Estado en la agricultura ordinandoles 
seguo el momento de la vida del predio, al que de vez en vez afectan. ' 

, Ante todo, s~ examinan l~s inter~enciones, . que se refi.creo a la organizaci6n del predio 
agncol_a ,c~mo ent1da_d producuva, baJO ~n tnple perfil: de la determinaci6n, bajo un 
perfil JUnd1co, del obJeto del derecho del tttular (sobre todo: Hmites mfnimos y maxim os de 
la ·extension del predio); de las modificaciones de los caracteres Hsicos del terreno (interven-
ciones a fin de saneamiento y sfmiles); de las determinaciones del sujeto ùtular del predio 
(formacion de la pequefia propiedad campesina, etc.). 

Sucesivamente , se analizan los vinculos impuestos por cl Estado para la conducci6n 
del predio, ya sea a lor fines de un dirigismo economico (controles sobre determinados cultivos 
corno los cereales, cl cariamo, cl arroz, etc.) ya sea a otros fines, sobre todo los higiénico-
sanitarios. Se da también un particular relieve a la disciplina inderogable de las relaciones 
entre el propietario de la tierra y los sujetos, que en ella prestan su trabajo. 

Finalmente se recuerdan los vinculos que se reficren al comercio de los productos 
agrkolas: también aquf se distinguen las intervencior.es mirando a un dirigismo comercial 
(principalmente la disciplina de los p6Eitos y precios) , y las otras intervenciones a caracter 
higiénico-sanitario, o para la defensa de determinados productos tipicos apreciados. 

Sobre la base de lo citado, se nota corno la intcrvencion publica en la agrìculmra 
se desarrolle para una multiplicidad de fines y mediante una multiformidad de m_edios, 
que van de la impcsicion de un determinado comportamiento de hecho o negoc1al al 
particular, a la transferencia coactiva de la propiedad de la tierra, etc.). 

Por ultimo, se desarrollan algunas con;ideraciones conclusivas, noatndo que las inter-
venciones del Estado en la agricultura, teniendo un caracter coactivo, tienden a disminuir, ya 
sea por el numero ya sea per la importancia; pero que a ~al fenomeno _ no se acomp~fia una 
proporcional disminucion del peso de la intervencion pubhca, complex1vame~te cons1~ear?,a, 
en la materia que se examina: se hallan la_s razone~ de elio,. en la progr_es1va subs?tuoon 
de las intervenciones coactivas con otras mtervcnc10nes, temendo un diverso caracter y 
logradas por las actuales estructuras econ6micas, muy a menudo en forma privada, de que 
el Estado puede hoy disponer, para el alcance de sus fines. 

CONSIDERATIONS IN THE CASES AND FORMS OF STATE INTERVENTION 
IN ~GRICULTURE. _ Summary: After having observed the lack, in th~ ?octrine of 
agranan law, of a complexive elabor:ition, and also of a complete descnpuon of the 
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cases and forms of public intervention in agricultu~c , t~e advisability ts recogn ized of 
synthetically examining the hypotheses presentin~ ::t w_ider mtereSC. . d 

The various cases of State intervention m agnculture are menttffone ' arranged ,ac-
1.f h' h they by degrees a ect. cording to the moment of the property 1 _e, w te . , , . 

The Author first examines interventtons relatmg to lan~ed yroperty, as_ a. i:roduct~ve 
· f h f Id 1·ew point · from that of the deternunatton from a JUrtdtcal pornt ent1ty, rom a t ree o v · · ' ; . Il h · · · 

of view' of the object of the titulary holdcr s nght (above ·a t e mm1mum & max1~um 
Jimits of property extension); modificatio~s ~f the phys1cal _char~cters of the prop erty (mter-
ventions for drainage and so on); determmattons of the subJect tltular holder of the property 
(small peasant holdings, etc.). . . 

There follows an examination of the ues, 1mposcd by the State, to the lease of the 
property, both for che purpose of economie dir~cti?n (contro~ o~ det~rmined cultivations,_ mch 
as corns, hemp, rice etc.), and fo~ oth~r '. ~nnctpally hyg1e~1c-samtary purpo ses. Particular 
importance is also given to the stnct d1sc1phnc of the relattons bctwcen the landlord and 
the subjects, who work on the property. . . 

Lastly there of a description of the ttes, relatrng to the commerce of agrarian pro -
ducts; also here interventions aiming at commerciai direction (above all the discipline of 
stock-piling and prices) are distin guished from other interventions, of hygienic -san itary 
character, or for the defence of determined typic al valuable products. 

On the basis of the above observations, it is ob~erved how public intervention in 
agriculture is developped for a multiplicity of purposes, and by a multiformity of me ans, 
which go from the enforcement of d etermined behaviour in deed and tran saction of the 
private individuai, to the compulsory tran sfer of ownership of land , eto. 

. Fin_ally, ~ome conclu~ive considerations are devel opped observing th at State inter-
vent1ons m agnculture, havmg a compulsory character, .ire lessening both in number an d 
importance, but this phenomenon is not accompanied by a proportional decrease in the 
weight of pu_blic intervention, taken as a whole, in the yuestion we are examining; the 
reasons of thts are found in the progressive substitution of oompulsory interventi ons with 
other _inter~entions, which ~-r~ rendered possible by the present economie structures, very 
often m private form, of wh1ch the State can disp ose to achieve its aims. 


